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ABBONATEVI A 
L'ILLUSTRAZIONE | 


Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, dellé quali è 
la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita nazionale e del 
mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico contemporanei. 
pi Questo primato imbattibile dovuto, alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli- 

È tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alla 
bl PIRAS storia, sarà mantenuto anche quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai fotografi più audaci. E-la letteratura e le arti avranno 
i in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 

i Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate dì romanzo, che nel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi 
FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
TÈ LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 
i ACQUASORGIVA di Mura 
LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 
GIORNO DI FESTA di I Montanelli 
INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Prosperi 
| RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


e che i nostri abbonati nel 1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E' MORTO 

AUTARCHIA 

ITALIA E JUGOSLAVIA 

HITLER IN ITALIA 

L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
11 IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 

XXI BIENNALE DI VENEZIA 

TERRA DI ROMAGNA 

INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 

DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 

VENTENNALE DELLA VITTORIA 


e che ai nuovi del ’39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra 
| gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della nostra vita: nel- 
| l'orgoglio imperiale e razziale del Fascismo. 
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lo di Natale, magnifico volu- 
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illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
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momico per trasmettere l’abbo- 
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usando il modulo qui unito. 
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ABBONAMENTI: 


Italia, Impero ‘e’ Albania, è presso gli uffici 
postali a mezzo del “ Servi 
Scambio Giornali, in Francia, 
Belgio, ra, Ungheria, Cecosloya 
Romania Olsada;: DanimatoanSvosia; 
Norvegia, Lettonia, ” Lituania. 
Anno L. 180 Semestre L. 95 Trimestre L, 48 
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DI,ARIO DELLA 


17 GexxaIO - Roma, Si annuncia ufficialmente. chele 
nozze della Principessa Maria di Savoia con il Principe 
Luigi di Borbone Parma già rinviate per la malattia della 
Principessa Mafalda d'Assia, verranno celebrate il 23 gen- 
naio. 


Roma. Il Ministro degli Esteri conte Galeazzo Ciano 
parte alla volta di Belgrado per incontrarsi col Presi- 
dente del Consiglio jugoslavo, Stojadinovic, 


18 Gennaro - Roma. Il Primo Ministro britannico co- 
munica al Duce la decisione del suo Governo di parteci- 
pare all'Esposizione universale di Roma del 1942-XX 


Roma. Giunge il Duca di Coburgo presidente del Co- 
mitato Internazionale degli ex Combattenti. 


Londra. In una riunione di Gabinetto il Primo Mini- 
stro Chamberlain riferisce sui colloqui avuti col Duce du- 
rante la sua visita a Roma. 


19 Gennaro - Belgrado. Tra Je più festose accoglienze 
del popolo jugoslavo il Ministro degli Esteri conte Ga- 
leazzo Ciano giunge al Castello di Belje dove s'incontra 
col Presidente del Consiglio Stojadinovic. I due uomini 
di Governo s'intrattengono a colloquio per un'ora e mezza. 


Salamanca. Sì apprende da sicura fonte che in conse- 
guenza della travolgente avanzata delle truppe franchi- 
ste il Governo di Barcellona ha trasferito alcuni Mini 
steri ad Albacete e Madrid. 


Roma, I nati vivi in Italia nel 1938 sono stati 1.091.193: 
è la cifra più alta dal 1931 in poi. 

I morti sono stati 606.799. 

La popolazione è quindi aumentata di 424.394 unità e 
‘ammontava al 31 dicembre a 44.056.000. 

Il coefficente di natalità è passato dal 22,7 per mille 
(1937) al 23,6 per mille (1938). 


20 Gennaio - Salamanca. Il cinturone di ferro che 
protegge Barcellona viene intaccato dalle truppe di Fran- 
co con l'occupazione di Calaf e di Igualada. 


Parigi. Sì apprende da Tunisi che Carlo. Ciucel, l’in- 
viato del Resto det Carlino, è stato arrestato in Tunisia 
@ precisamente nel sud-tunisino da gendarmi, francesi 
i quali pretendono che egli avesse tentato o fosse riu- 
scito a prendere delle fotografie della zona fortificata 

Il Ciucci è già stato trasferito a Tunisi e sottoposto a 
un interrogatorio dalle autorità militari. 

D'altro canto da Lione si segnalano una serle di ar- 
resti di italiani che vengono presentati come delle spie. 
Inoltre per la stessa ragione un tedesco è stato ar- 
restato. 


Roma. Giunge Re Boris di Bulgaria per presenziare 
ulle nozze della Principessa Maria di Savoia. 


21 GenxAIo - Roma. Un grande ricevimento ha luogo 
alla Reggia in onore di Maria di Savoia e di Luigi di 
Borbone Parma. Gli augusti fidanzati ricevono l'omaggio 
Ul tutti | rappresentanti delle Corti Europee. 
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Roma. Il Duce inaugura: a Guidonia un nuovo grande 
cementificio. Operai e rurali acelamano il Fondatore del- 
l'Impero. 


Belgrado. Un secondo lungo colloquio si svolge tra il 
conte Ciano e Stojadinovic. 


22 Gennaro - Roma, Con la tradizionale cordiale ceri- 
monia al Teatro Argentina si svolge la premiazione del 
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SETTIMANA 


rurali vincitori. della Battaglia del Grano per l'Anno-XVI 
Il Duce pronuncia un discorso che viene entusiastica- 
mente applaudito dai rurali presenti. 


Roma. L'Agenzia Stefani comunica: «La visita ami- 
chevole che dl conte Ciano ha fatto al Capo del Gover- 
no jugoslavo} e ministro degli Affari Esteri, dott. Milan 
Stojadinovic, ha dato occasione ad un approfondito scam- 
bio di vedute animato dalla maggiore cordialità. I due 
uomini di Stato hanno potuto constatare, una volta di 
più. con soddisfazione, il perfetto funzionamento e i fe- 
lici risultati del patto italo-jugoslavo del 25 marzo 1937, 
che costituisce uno degli elementi fondamentali della 
politica dei due Paesi. Allo stesso tempo, essi hanno 
proceduto all'esame delle diverse situazioni in Europa, 
che interessano ugualmente l'Italia e la Jugoslavia, ed 
hanno riaffermato la comune volontà di continuare e di 
approfondire la loro collaborazione per il consolidamen- 
to della pace e dell'ordine in questa parte dell'Europa. 
d'accordo con tutti i Paesi interessati, ed in relazione 
anche a recenti manifestazioni di Paesi vicini della Jugo- 
slavia che hanno trovato a Belgrado favorevole ripercus- 
sione. L'Italia porta in quest'opera di collaborazione lo 
spirito costruttivo che caratterizza l'Asse Roma-Berlino. 
Nella stessa occasione, le relazioni economiche fra l'Italia 
e la Jugoslavia sono state oggetto di attento esame. È 
stato constatato che, le due economie essendo comple- 
mentari, esistono anche in questo campo grandi e vaste 
possibilità di sviluppo, per la cui realizzazione i due 
Governi hanno deciso di intensificare i loro contatti » 


Roma. Dato l'alto numero di proposte per la nomina 
a senatore giunte alla Presidenza del Consiglio, il Duce 
ha stabilito che non siano proposti a S. M. il Re Im- 
peratore candidati di età inferiore a sessant'anni. 


Salamanca. Continua l'avanzata delle truppe di Franco 
che bivaccano a trenta chilometri da Barcellona. 


23 GenNato - Roma; Nel Palazzo del Quirinale e precisa- 
mente nella Cappella Paolina si celebrano le nozze della 
Principessa Maria di Savoia con il Principe Luigi di Bor- 
bone Parma. Dopo la cerimonia gli augusti sposi: sì recano 
in Vaticano per una filiale visita d'omaggio al Sommo 
Pontefice. 


Roma. Rientra reduce dal suo viaggio in Jugoslavia il 
ministro degli Esteri Conte Ciano. pi 


Asmara. La gloriosa salma di Padre Reginaldo Giuliani, 
Medaglia d'Oro, viene esumata dal cimitero di ‘Passo 
Uarieu e trasportata nella chiesa parrocchiale di Adi 
Caieh. 


Roma. La « Gazzetta Ufficiale » pubblica: « Con sovrano 
provvedimento in data Il corrente sono siate accettate le 
dimissioni presentate, per motivi personali, dal senatore 
conte Alessandro Mattioli Pasqualini dalla carica di Mi- 
nistro della Casa di S. M. il Re e Imperatore, a decorrere 
dal 16 gennaio 1939-XVII. 

«Con decreto în pari data è stato assunto all'ufficio di 
Ministro della Reale Casa, a decorrere dalla stessa. data, 
il conte Pietro Acquarone, senatore del Regno » 
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Scala alfabetica 


ZA444A 
Supereterodina a 7 valvole 


Caratteristiche principali 


4 Gamme d'onda - Sla: 


lo amplificatore alia 


[requenze  Seletlività variabile Triodo finale 

di polenza. 

Scala alfabetica con Autoricerca. 
SEGRR 


WiyLugraazione 1 


Onde medie . Pe 
direttamente dal 


Supereterodina a 4 valvole 


Caratteristiche principali 


lodo di poten: 


4 
diodo, 


Scala a doppio movimento, con ricerca 


Adottate 


IL TAPPETO ANTENNA SANAR 


5. A. FABBRICA APPARECCHI RADIOFONICI - VIA BASSINI, 15 - MILANO 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 29 gennaio al 4 febbraio com- 

prendono le seguenti segnalazioni degne 
di particolare rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 29 Gexxato, ore 8: Lezione di 
amarico. 

LuneDì 30 Gennaro, ore 9,45: Trasmis- 
sione musicale dedicata alle scuole medie. 

— Ore 19,40: I e II programma. Lezione 
di tedesco, 

— 20,20: Commento dei fatti del giorno. 

Mantenì 31 Genxaro, ore 1940: I e Il 
programma. Lezione di inglese. 

— 20,30: Commento dei fatti del giorno. 

MencoLeDì 1° Fessraro, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti del giorno. 

Grovenì 2. Fesmraro, ore 19.40: I e II 
programma. Lezione di tedesco. 

— 20,20: Commento dei fatti del giorno. 

Venennì 3 Femmraro, ore 9,45: Trasmis- 
sione musicale dedicata alle scuole medie. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezione 
di inglese. 

— 20,20: Commento dei fatti del giorno 

Saparo 4 Femmrato, ore 17,55: I dieci mi- 
nuti del lavoratore: on. Riccardo del Giu- 
dice: La milizia e i lavoratori 
Ore 19,5: Guida radiofonica del 
turista italiano. 

— 20,20: Commento dei fatti del giorno. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 29 Genwaro, ore 21,50: Il pro- 
gramma. Jack Emigra, comme 
atto di Gino Rocca, 

MarteDì 31 GrwNaro, ore 21: I program- 
ma. Fotografie, commedia in un atto di 
Memo Padovini 

MercoLenì 1° Frmmmaro, ore 21: Il pro- 
gramma. Virginia, tragedia in cinque atti 
di Vittorio Alfieri. 

Giovenì 2 Fessmato, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Una capanna e il tuo cuore, 
commedia in tre atti di Giuseppe Adami 

Samato 4 Fennnato, ore 20,30: INI pro- 
gramma. La leggenda di ognuno, un atto 
radiofonico di Ferruccio Cerio. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 29 Genxaro, ore 15: III pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro « Carlo 
Felice » di Genova. Carmen, opera in 
quattro atti di Giorgio Bizet. Interpreti 
Pederzini, Battaglia, Ticozzi. Maestro di- 
rettore: Antonio Guarnieri. 

Martenì 31 Gennaro, ore 21: II program- 
ma. Trasmissione dal Teatro « San Carlo » 
di Napoli: Otello, opera in quattro atti di 
Giuseppe Verdi. Interpreti: Merli, Grandi, 
Stabile. Maestro direttore: G. Dei Campo. 

Mencorenì 1° Fessraro, ore 21: I pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro « Alla 
Scala » di Milano: La Dama Boba (la ra- 
gazza sciocca). Opera in tre atti di Er- 
manno Wolf-Ferrari. Interpreti: Baccalo- 
ni, Baronti, Beuf, Favero, Landi. Micolli, 
Perris, Poli, Scatola. Maestro direttore 
Umberto Berrettoni 

Gioveoì 2 Femmraro, ore 21: Il program- 
ma. Trasmissione dal Teatro « San Carlo » 
di Napoli: IL malato immaginario, opera 
in un atto di Jacopo Napoli. - Maria Egi- 
ziaca, trittico per concerto di Ottorino Re- 
spighi. - Cavalleria rusticana, melodram- 
ma in un atto di Pietro Mascagni. 

VewerDì 3 Gexnato, ore 20,30: IM pro- 
gramma. Andrea Chenier, opera in quat- 
tro atti di Umberto Giordano (trasmissio- 
ne_fonografica). 

Sanato 4 Fessmato, ore 21: I program- 
ma, Trasmissione dal Teatro « Carlo Fe- 
lice » di Genova: La bisbetica domata, 
opera in tre atti di Mario Persico. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 29 Genxaro, ore 17: I pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Adria- 


Tu. 


no: Concerto sinfonico dell’Accademia di 
S. Cecilia, diretto dal maestro S. Failoni. 

— Ore 20,30: III programma. Duo piani- 
stico Schultheis-Brandi 

— Ore 21: II programma. Concerto di- 
retto dal maestro Antonio Pedrotti, violi 
nista Remy Principe. 

— Ore 22,15: I programma. Concerto 
del violinista Arrigo Serato e del pianista 
Sergio Lorenzi 

Luxenì 30 Gennaro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Concerto europeo della Città Li- 
bera di Danzica, diretto dal maestro Curt 
Koschnick 

— Ore 21: Il programma. Concerto di 
musiche verdiane diretto dal maestro Ugo 
Tansini. 

— Ore 22: II programma. Concerto del 
violinista Arrigo Pelliccia 

Marenì 31 Genxato, ore 21,30: I pro- 
ima. Concerto sinfonico, diretto dal 
tro Ermanno Colarocco. 

— Ore 22: IIl programma. Concerto 
dell'organista Marika Campia, 

Giovenì 2 Fenmnaro, ore 17,15: Concerto 
scambio Italia-Brasile. 

— Ore 21; I programma. Ciclo di Haydn, 
dalla Stazione di Stoccarda. 

Venenoì 3 Fessnaio, ore 17: Trasmissio- 
ne dalla R. Accademia di S. Cecilia: Con- 
certo della violinista Ginette Neveu. 

— Ore 21: Il programma. Stagione sin- 
fonica dell'Etar: Concerto sinfonico diret- 
to dal maestro Giulio Cesare Gedda, vio- 
loncellista André Navarra 

Samato 4 Fensnaro, ore 22,10: Il pro- 
gramma. Concerto ‘del pianisia Artalo 
Satta 


VARIETA'” 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 29 Gexxaro, ore 21: I pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 21 (circa): Ill programma. Con- 
certo di musica sincopata per banda. 

Luwepì 30 Gennaro, ore 21,20: III pro- 
gramma. Îl serpente verde, scena di Pao- 
lo Lampo. 

— Ore 2140: III programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 22,95 (circa): Il programma. Can- 
zoni e danze. 

Marteoì 31 Genwaro, ore 21: Ill pro- 
gramma. L'Asse culturale “italo-tedesco. 
Musiche e canti popolari. 

— Ore 21,30: I programma. Ritmi e 
canzoni. 

Mencorent 1° Fesmnato, ore 20,30: II 
programma. Selezione di’ operette 

— Ore 22: III programma. Orchestrina 
moderna 

— Ore 22,30 (circa): II programma 
Concerto diretto dal maestro Mario Gau- 
diosi. 

Giovepì 2 Fesnnato, ore 22,20: I program- 
ma. Ritmi e canzoni 

Vexenoì 3 Frsmaro, ore 19,20: IMI pro- 
grammi. Quartetto cantastorie, 

— Ore 21: I programma Lo Zarevic, 
operetta in tre atti di Franz Lehar. 

Sandro d Femmraro, ore 21: II programma 
Selezione di operette. 

— Ore 21: II programma. Echi di Na- 
poli. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* È giunto a Roma il nuovo Ministro 
di Finlandia S, E. Eero Frnefelt. Appar- 
tenente a una famiglia finlandese illustre 
tanto nel campo delle armi che in quello 
della letteratura e dell'arte, il signor Fi 

nefelt, laureato all'Università di Helsinki, 
ha completato i suoi studi con diversi 
viaggi all'Estero. Ha esercitato anche il 
giornalismo e, per qualche tempo, ha te- 
nuto la direzione di imprese industriali 
e finanziarie del suo paese. Entrato in ser- 
vizio al Ministero degli Esteri nel 1920, 
rappresentò prima la Finlandia come di- 
plomatico a Stoccolma e successivamen- 
te a Mosca, a Parigi e a Londra. In 
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guito ll. signor Firnefelt 
ha coperto l'uficio di 
Console generale a Pra- 
ga e nel 1928 è stato no- 
minato Capo dell'Ufficio 
Stampa al Ministero de- 
gli Esteri, dove coprì an- 
che il posto di Segretario 
generale. Dal 1934 rap- 
presentava Îl suo paese a 
Washington, sua ultima 
residenza prima di essere 
destinato Ambasciatore in 
talia. 


* L'Ambasciatore del 
Giappone presso il Re 
Imperatore, S. E. Toshio 
Shiratori, accompagnato 
dagli Addetti militari e 
dal Primo Segretario del- 
l'Ambasciata, si è recato 
al Pantheon a rendere 
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Papa nella Sala del Tro- 
netto. Egli ha accompa- 


gnato la presentazione 
con un discorso di omag- 
gio nel quale, dopo avere 
espresso l'alto ossequio 
del Reggente d'Ungheria, 
di tutta la Nazione e po- 
polo, ha ricordato i gran- 
di avvenimenti che han- 
no reso memorabile per 
quella Nazione l’anno te- 
sté chiuso, cioè il Con- 
gresso Eucaristico Inter- 
nazionale di Budapest, le 
feste centenarie del Re 
Santo Stefano e il ritor- 
no, dopo venti anni, di 
tanti fratelli separati al- 
l'unità del popolo magiaro. 
Il Pontefice ha risposto 
ringraziando e parlando 


omaggio alle tombe dei 
primi Re d’Italia. Dopo 
avere deposto corone di 
alloro presso la tomba di 
Re Vittorio Emanuele II, 
di Re Umberto e della 
Regina Madre, l'Amba- 
sclatore ha lasciato jl 
tempio per dirigersi a 
Piazza Venezia, dove, ri- 
cevuto da una rappresen- 
tanza di ufficiali delle for- 
ze armate del presidio, & 
salito all'Altare della Pa- 
tria per deporre una co- 
rona sulla tomba del Mi- 
lite Ignoto. Compiuto il 
rito, S. E. Shiratori sì è 
recato a Palazzo Littorio, 
ricevuto dal Segretario 
del Partito e dal Capo 
del Centro stranieri del 
direttorio nazionale. Egli 
ha deposto nel Sacrario 
una corona d'alloro coi 
colori nazionali del Giap- 
pone. 


* Si ha da Brusselle 
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dell'Ungheria nei termini 
della più particolare pre- 
dilezione. Ha detto che 
tanto il Congresso Euca- 
ristico quanto il centena- 
rio di Santo Stefano non 
erano soltanto avveni- 
menti gloriosi per l'Un- 
gheria ma avevano la più 
grande importanza per 
tutta la Cristianità ed ha 
rilevato la mirabile coin- 
cidenza, predisposta dal- 
la Provvidenza per la 
quale essi sono stati co- 
ronati con altri avveni- 
menti di grandissima le- 
tizia per la nazione un- 
gherese. Con questi senti- 
menti ha inviato le più 
affettuose benedizioni al 
Reggente ed a tutta l'Un- 
gheria. Dopo lo scambio 
dei discorsi il Papa ha 
invitato il Ministro a col- 
loquio privato nella sua 
biblioteca. Pol il Mini 
stro si è recato dal Car- 
dinale Segretario di Stato 


che il nuovo Ambasciato 
re d'Italia S. E. Vincen- 
20 Lofacono, accompagna- 
to dai funzionari e dagli 
Addetti militari della Re- 
gia Ambasciata, in berli- 
ne di Corte, scortate da 
un plotone di soldati a 
cavallo, si è recato a pre- 
sentare al Sovrano le cre- 
denziali che lo accredita- 
no Ambasciatore di S. M. 
il Re d'Italia Imperatore 
d'Etiopia presso la Corte 
belga. Un battaglione di 
fanteria con musica e 
bandiera rendeva gli onori 
dinanzi al palazzo reale. 


* Alla inaugurazione a 
Berlino della Fondazione 
di Studi della Associazio. 
ne italo-tedesca sono in- 
tervenuti il Ministro del- 
l'Istruzione del Reich e 
il R. Ambasciatore d'Ita- 
lia S. E. Attolico, insie- 
me a numerose personali- 
tà del mondo politico e 
culturale tedesco. Dopo 
che il Presidente della 
Fondazione ebbe illustra- 
to il significato della nuo- 
va Istituzione che si pro- 
pone di favorire 1 viaggi 
agli studiosi in Italia e in 
Germania, ha preso la pa- 
rola l'Ambasciatore Atto- 
lico, il quale ha detto: 
«La nuova istituzione è 
frutto di una iniziativa 
delle più potenti forze, di 
una di quelle forze che si impongono al- 
l'ammirazione del mondo intero, e cioè 
della industria germanica. Lo spirito do- 
mina la materia e guida gli eventi. È ve- 
ramente bello vedere che gli artefici del- 
la materia, riconoscendo i valori dello 
Spirito, contribuiscono, come nel caso pre- 
sente, a favorire la cultura non soltanto 
nella vita interna della nazione, ma an- 
che nei suoi contatti con la vita di un'al- 
{ra grande nazione amica », S, E. Attolico 
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FILIALI IN ITALIA 


russo, Acireale, Acqui, Alassio, Albizzate, Alessandria, Ancona, Aquila, Arezzo, Asti, Bari, Barletta, Ber- 
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ha quindi parlato della grande battaglia 
dell'autarchia in Italia e ha concluso au- 
gurandosi che gli scienziati e i tecnici 
del due Paesi possano raggiungere me- 
diante l'opera di questa Fondazione la re- 
ciproca conoscenza e una feconda colla- 
borazione come esiste già quella politica 
dell'Asse Roma-Berlino, perno della cul- 
tura occidentale e strumento della vita 
politica europea e mondiale. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Con 1l solenne cerimoniale dovuto al 
suo grado, il Pontefice ha ricevuto per la 
presentazione delle Lettere credenziali il 
nuovo Ministro d'Ungheria presso la San- 
ta Sede S. E. Barone Gabriele Apor che 
ha presentato 


le Lettere credenziali al 


15 
6.769,363.788,90 


14.290. 805,683, 05 


IL CAPO CONTABILE 


ed infine è disceso nella 
Basilica Vaticana per Ja 


tradizionale visita alla 
tomba del Principe degli 
Apostoli. 


* Anche il nuovo Mi- 
nistro di San Marino mar- 
chese Filippo Serlupi 
Crescenzi ha presentato 
le lettere credenziali ac- 
compagnandone la conse- 
gna con un discorso nel 
quale ha reso omaggio al 
Pontefice a nome dei Reg- 
genti del Governo e del 
popolo di San Marino, ri- 
cordando le gloriose tra- 
dizioni cristiane della Re- 
pubblica e riconfermando 
tutto l'ossequio e la de- 
vozione verso la Santa 
Sede e l'Augusta persona 
del Papa. Il Papa ha ri- 


sposto ringraziando del 
sentimenti esuressi verso 
la Santa Sede e la sua 
persona ed ha avuto 
accenni lusinghieri alla 
gloriosa repubblica. È 
quindi seguito un_collo- 


quio privato nella Biblio- 
teca del Pontefice; po! ha 
presentato il seguito. Re- 
so omaggio al Cardinale 
Segretario di Stato, il 
nuovo Ministro è sceso a 
pregare nella Basilica Va- 
ticana. Il Cardinale Pacelli 
ha restituito la visita al 
Grande Albergo. 


* Nel giorno di Santa Agnese Pio XI 
ha ricevuto una Deputazione del Capitolo 
di San Giovanni in Laterano che gli ha 
presentato i tradizionali agnelli già be- 
nedetti la mattina in Sant'Agnese. Questi 
agnelli sono destinati a fornire la lana 
per la confezione dei sacri Palli. Essi so- 
no_dati in custodia alle monache bene- 
dettine di Santa Cecilia che li allevano 
fino a Pasqua epoca della tosatura. 


La Principessa 
Ereditaria Maria di 
Piemonte accompagna. 
ta dal piccolo Baido- 
vino Principe Eredi 
tario del Belgio, ba 
visitato la Basilica di 
S. Pietro compiendo 
l'ascensione della Cu- 
pola e quindi, pas- 
sando per la scala Re- 
gia, è entrata in Va- 
icano e si è recata 
alla Cappella Sistina 
dove si è trattenuta 
oltre un'ora. La visita 
è stata fatta in forma 
strettissimamente pri. 
vata. La Principessa, 
prima sulla piazza di 
S. Pietro pol sul tetto 
della Basilica ha pre- 
so fotografie del nipo- 
tino ed a sua volta si 
è fatta fotografare. 
Nel pomeriggio dello 
stesso giorno la Prin- 
cipessa si è recata a 
visitare i lavori in 
corso ai mosaici della 
Basilica di Santa Ma- 
ria Maggiore, ricevu- 
ta e guidata dal prof. 
Bartolomeo Nogara, 
Direttore generale dei 
Monumenti, Musei e 
Gallerie Pontificie è 
da Monsignor Giusep- 
pe D'Avack. Dopo 
una lunga sosta alla 
navata centrale, pas- 
sando attraverso la 
loggia principale ove 
è lo splendido mosai- 
co del Russuti, ivi 
contrata dal prof. Bia- 
getti che dirige i re- 
stauri, la Principessa 
è salita sulle impalca- 
ture interessandosi vi- 
vamente di tutti | 
particolari del delica- 
to lavoro e del rap- 
porti dei mosaici con 
l'antica struttura del- 
la Basilica. Ridiscesa 
poi nel tempio l'augu- 
sta visitatrice si sof- 
fermava ad ammirare 
i mosalci restaurati e 
quelli in corso di re- 
stauro nella navata 
di mezzodì, dell'arco 
trionfale e di quell 
del Turriti nell'abside 
Il sabato successivo la 
Principessa ha accom 
pagnato il nipote in 
Vaticano dove hanno 
visitato le Logge di 
Raffaello, le Stanze e 
l'Appartamento Bor- 
gia. La visita, con la 
guida del prof. Nog: 
ra, è durata oltre una 
ora e nel corso di 
essa la Principessa si 
mostrata maestra 
3 e intelli- 
gente del nipotino, 


LETTERA- 
TURA 


Ancora un libro 
su Augusto? Sì; e 
questa volta crediamo 
di poter dire con sin- 
cera convinzione: il 
libro da tutti deside- 
rato. C'è, nel volume 
di Carlo Nardi che 
uscirà il mese prossi 
mo coi tipi della Tre. 
ves. c'è viva e ope- 
rante la grande figu- 


0a det cafè, N bu 
ra di Augusto, il Principe realizzatore del- —1tenace proposito, sorretto dalla sua vli —1mpontaneo. non con provvedimenti legi- giardo, L'adulatore, T poeta fanatico, Ta 
la pace che da lui fu detta Par Augusta. —1temperata, realizza Il nuovo ordine pol slativi. Ottime Je Ù del ) pamelé, Il cavaliere di buon guato, Il giuo- 
Dopo la critica ampia e minuta sui temi co, che durerà circa due secoli. La guerra contro l'amerzione che 1 provvedimen catore, Il vero amico, La finta ammalata 
e sul personaggio, condotta da storici in- —di’ Cleopatra e Anto detl'Occ e famiilare siano state dettate —Le dama prudente, Î'incopnita. L'accoe 
signi, il lavoro del Nardi sì avvantaggia —1dente contro l'Oriente, e l'opera di re 0 pe escluse turiere onorato, La' donna volubile, 1 pet 


dell'esattezza storica e di 
avvincente. L'autore non indulge 
da delle storie romanzate, che possono es. 
sere spesso la negazione del 


volta, come negli Gli suoi lavori tanto steria ela Vencalic eg costosa edizione municipale gi 
favorevolmente accolti dalla critica più o he fica con € e rianti, pesto: carsteicono dale le 
sura, quanto l'equilibrio nelle indagini eno pubblico da distribuire non ce n'era cura d'Augusto | son dati due testi goldoniani.' l'uno «In 
nei giudizi. La mano senatoria che aveva Diu: ade etici: Rice Yigoi: | emergendo dalla s dialetto, l'altro în lingua italiana ( il 
assassinato: Cesare. on tanto aveva sol: apporto all tera avrebbero polut, ere ie e rai cato Gir A vorra tal 
Msfzia, qull'eno, i andra coticendo, Gi muse "ole tazioni è Tria noe ira ssa pina di Ciao oe fel nuovo ro 
Il giovanetto Ottaviano raccoglie l’ere- creazione di colonie, favorendo il - e bile rappresentare meglio lo spirito del- 


dità del grande padre adottivo, e Îl suo tulrai della piccola proprietà come fatto da un caldo sofîo d'arte In rapidi neorcei —l'itila d'oggi. di quali do Muro de 


una 


balzano vivacemente 
espresse le figure dei 
personaggi più noti 
che si mossero Intor- 
no ad Augusto, e la 
figura di questo, n 

l'ultimo capitolo 
scolpita con tale 
tenza e magistero, 
ogni aspetto n'è ave 
lato e chiarificato per 
quanto riguarda la 
dolente tristezza del 
le tragiche e amare 
Vicende familiari 


* Deve essere un 
‘© parlare di Re- 
imoni: tanto ne 


ava Noemi Ca 
giorni fa, quan 

do, nei consueti radu. 
rari al circoio 


va Vita» di Mi 
lano, ha esaminato = 
lungo e con profondi 
A di indagine critica 
recente libro Teatro 


di ieri, dove ll Simoni 
ha raccolto | profili di 
maggiori 
Îl nume 


pubblico ha vi 
are dinar 
galleria di 


dall'arte dello scritto 


re e della pariatrice 

non dimentici 
che anche Noemi Ca 
relli ha pubblicato un 
led. Treves 


fine la signora 
Nìny Agosto Corsic 
ha letto con inimit 

bile grazia due pagine 
del volume, amal fe 
leggiata dal pubbl 


* f di pochi giorni 
fa la cerimonia 

dannunziano Vittoria 
le degli Italiani în 
emoria della Meda 
glia d'Oro Antonio 
Locatelli: è di ier 
l'inaugurazione di + 


CAV-L: BORSARI e F cocrni 
PARMA gurazione alla quale 


hanno  presenzi 
Viceré e 8. E. Attil 


PROFUMO CORALE 


commozione l'eroe co 
sì simpaticamente no 


CIPRIA Ns Sirene 


gendarie; e ll ricordi 
si concreta e completa 


SEA SPES? 


puto serivere in qu 
la magnifica Vita eroi 


SAPONE Si aa a pere 


« Romanzi della vita 
suta + della Treves 


® Nella collezione 
«1 Classici Mondado 
ri: esce in quest 


di Fatte fe opere nt 
LA GRAN MARCA Oo NAZIONALE di Giuseppe Ortoiani 


prende ben quindic 
commedie: La botte- 


staurazione e rinnov a bat- tegolezzi delle’ donne, Il Moliere. Ogni 
taglia di Azio, è mi atteg commedia è preceduta dalle interessanti € 
ta in ogni campo giono inghe lettere di dedica e dalle prefazio= 


storia e del sociale, ecoi 


autore, così preziose per Ja storia 


REGA 


VM — t'intusinazione tratrana i 


Guido Milanesi con questo suo romanzo, che si inizia nel 
Canadà e si conclude nella tragedia di Spagna. 


* Esce oggi il settimo tomo delle Cose viste dell'Acca- 
demico d'Italia Ugo Ojetti. Questo volume è tra i più ric 
chi e significativi di quest'opera di Ugo Ojetti ormai im- 
ponente per mole (sette tomi, più di 2000 pagine). 


* Un libro di palpitante attualità è Noi e Tunisi di 
Ezio M. Gray, pubblicato da Mondadori. È il discorso pro- 
nunciato dall'on. Gray il 20 dicembre scorso a Milano per 
incarico dell'Istituto di Cultura Fascista: vibrante e do- 
cumentatissima messa a punto della questione tunisina in 
tutti i suoi aspetti. Un libro che tutti devono leggere e 
meditare per comprendere appieno l'ostilità che oggi ci di- 
mostra la Francia e la legittimità delle aspirazioni del po- 
polo italiano. 


* La collezione « Panorami di Vita Fascista », edita da 
Mondadori sotto gli auspici del P.N.F., si arricchisce di un 
nuovo prezioso volumetto: La politica demografica del Fa- 
scismo di Carlo Curcio. Sì sa che la politica demografica 
italiana costituisce uno degli aspetti essenziali della dottri- 
na pelitica e sociale del Fascismo. Non a caso nello scrit- 
to mussoliniano sulla dottrina fascista s'accenna alla po- 
litica demografica come ad uno dei punti salienti della 
teoria fascista della vita e dello Stato. Ecco il sommario 
di questo volumetto, che tratta in modo esauriente la 
complessa questione: I motivi ideali, Vicende ed esperien- 
ze demografiche, La soluzione di Mussolini, Per la costi- 
tuzione della famiglia. Per l'incremento della famiglia. Per 
gli elementi fondamentali della famiglia, Per onorare la 
famiglia, Uno sguardo intorno a noi, Uno sguardo al pas- 
sato, Uno sguardo al domani. 


* Il «Concorso Galante ». Sabato sera, in un cordiale 
raduno di personalità, scrittori e artisti, sono state festeg- 
giate a Milano, da Bagutta, le vincitrici del « Concorso Ga- 
lante 1938 »: Giuseppina Fumagalli e Maria Maggi. 

Numerose adesioni da tutta Italia si sono unite alla so- 
lidarietà dei presenti plaudendo a queste scrittrici che ci 
hanno dato due fra le più importanti opere di cultura ap. 
parse nello scorso anno. 


* La Casa Editrice Ceschina inizia la sua attività nel- 
l'anno 1939-XVII lanciando un bel volume di storia do- 
vuto alla contessa Maria Luisa Fiumi Umbria guerriera. 
Sì tratta della vita e della storia dei celebri condottieri 
Braccio Fortebraccio, Niccolò Piccinino ed Erasmo da Nar- 
ni, detto il Gattamelata, ricca di documentazioni e di di- 
clannove tavole fuori testo. 


* Una primizia ci offre Augusto Jandolo in un vivace 
€ pittoresco romanzo storico dell'epoca di Beatrice Cenci 
dal titolo IL segreto della piramide mentre Silvio Maura- 
no il combattivo direttore de La Provincia di Como scrive 
un libro polemico di palpitante attualità Francia la sorella- 
stra (da Brenno a Blum) nel quale sono messe in chiara 
evidenza le questioni che oggi dividono le due nazioni. 


* Finalmente la Casa Editrice Ceschina ripubblica in 
nuova veste la fortunata commedia di Alessandro Varaldo 
L'Altalena che tanti successi ha ottenuto e ottiene nel 
Teatro ‘e presso i Filodrammatici. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La Sezione Studenti Stranieri del G.U,F. dell'Urbe, 
assecondando un'aspirazione espressa dagli stessi iscritti, 
inizierà prossimamente un corso informativo di cultura 


PORNITMCE BREVETTATA 
DISIM IL RE D'ITALIA 


de 
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DITTA SILVIO MELETTI-ASCOLI PICE 


* 


lbao 


APERITIVO 


politica italiana, che si terrà due volte alla settimana per 
la durata di due mesi, nella sede Studenti Stranieri 
del G.U.F. Il corso sarà tanto più efficace in quanto 
Roma conta nel proprio ateneo numerosissimi ospiti di 
altre nazionalità. Sono tra essi tedeschi, jugoslavi, ame- 
ricani, francesi, olandesi, inglesi, egiziani, bulgari, ro- 
meni, albanesì siriani ecc., che trovano nella nostra or- 
ganizzazione un'atmosfera ' corrispondente alle loro ne- 
cessità spirituali e ai loro ideali. Alla fine del corso, gli 


e 


i migliori 
9 


nei migliori negozi 


studenti stranieri che lo avranno frequentato regolar- 
mente, riceveranno un diploma. L'iscrizione è completa- 
mente gratuita. Gli interessati potranno rivolgersi per 
ulteriori informazioni, alla Sede di via San Pantaleo 
n. 66 - Roma. 


* Con recente disposizione della Segreteria. Centrale 
dei G.U.F. è stata istituita in ogni Gruppo Universitario 
una Sezione turistica e ciò allo scopo di unificare, disci- 
plinare, e potenziare tutta l'attività di carattere turisti- 
co finora svolta. La Sezione turistica del G.UF. ha at- 
tuilmente allo studio un vasto programma di attivit 
tali da interessare tutti gli studenti. 


*_Il 15 febbraio scadrà il termine per l'accettazione 
delle domande di ammissione ai Corsi di preparazione 
politica che si svolgeranno a Roma. Gli aspiranti po- 
tranno recarsi dalle 18 alle 20 dei giorni feriali alla Se- 
greteria dei Corsi a Palazzo Braschi, per riempire l'ap- 
posito modulo. 


* L'Associazione culturale italo-giapponese ha deciso 
di istituire un « Premio Yamato » mille yen. allo scopo 
di incoraggiare lo studio del giapponese in Italia 

Il premio corrisponde al « Premio Leonardo da Vinci » 
istituito în Italia onde promuovere lo studio dell'italiano 
da parte dei giapponesi. 


* In seguito ad accordi presi con la Federazione Ste- 
nografica Nazionale il G.U.F. di Roma organizza un cor- 
so ‘di stenografia (sistema nazionale) per i suoi iscritti, 
che, completamente gratuito, avrà luogo dal 1° febbraio 
alla fine di maggio del corrente anno. Iscrizioni all’Uffi- 
cio Stampa e Propaganda del G.U.F. dalle ore 18 alle 20 
del lunedì, giovedì e venerdì. 


* Il G.UF. « Sergio Bronzi » di La Spezia ha indetto 
un concorso nazionale per fotografia artistica a caratte- 
re marinaro. H concorso è aperto a tutti i dilettanti 
iscritti al G.U.F., alla G..L. e al P.N.F. che non abbiano 
superato il 28° anno di età 

Sono stati stabiliti lauti premi. Per schiarimenti rivol- 
gersi direttamente al G.U.F. di La Spezia 


* Nella capitale slovacca si apprende che la ‘Guardia 
Hiinka sarà integrata da una organizzazione giovanile 
suddivisa in tre formazioni: i «Iupì» cioè i ragazzi dai 
sel agli undici anni; e la «gioventù Hlinka » dai sedici 
ai diciannove, limite minimo per iscriversi alla Guardia 
Hiinka. Le organizzazioni giovanili saranno suddivise 
dn divisioni, composte di tre reggimenti, comprendenti 
quattro battaglioni. 


* Con decreto ministeriale è stabilito che le prove 
scritte degli esami per la professione di procuratore per 
il 1939, avranno luogo nella sede di ciascuna Corte d'Ap- 
pello nei giorni seguenti alle ore 10 antimeridiane: 

Mercoledì 26 aprile 1939: diritto civile e commerciale: 

Giovedì 27 aprile 1939: diritto e procedura penale; 

Venerdì 28 aprile 1939: procedura civile. Le domande 
di ammissione dovranno essere presentate entro il 15 
marzo 1939-XVII alla Commissione esaminatrice nella 
Cancelleria della Corte d'Appello, corredate dei docu- 
menti indicati nell'articolo 16 del R. Decreto 22 gen- 
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naio 1934 n. 37. Il numero massimo del 


procuratori che potranno essere iscritti afinre Li 


er il 20 marzo mi- 


giare Ufusi. Per intanto sone stati 


complessivamente per concorso nell'an- 
no 1939 negli sibi del distretto di cia- | | N Siepnatt quetiro treni sposiali. ‘o proctan- 
SO E ir leaogi. dirti fi cia” n YAN pente da Norimberga, da Anche da 
tizione nei singoli albi, è stato rigorosa- ana racino 

mente stabilito. Un fatto assai strano è capitato al 


famorisziono giuceaiore scozzese Allison 
che attualmente giuoca nelle file del F 
: Allison aveva rinunciato 
alla patria di origine per naturalizzarsi 
francese e a tale scopo aveva iniziato 
le pratiche necessarie. Quand'ecco che 
una mattina di questi ultimi tempi Al 
lison, mentre si recava al quotidiano 
allenamento. s vide a un tratto fian- 
chergiato da due gendarmi, che senza 
tanti complimenti Jo condussero alla 
frontiera. Cosa era successo? suc- 
como che Allison sì era dimenticato di 
far rinnovare il suo permeso sog- 
giorno come lavoratore del © era 


* Ml giornale L'Ora di Palermo ha 
bandito tre concorsi a premio, fra i quali 
uno riservato alla gioventù. Concorso 
Nazionale con un premio di lire cin- 
quemila, per gli iscritti ai Gruppi Uni- 
versitari fascisti per una monografia sul- 
la difesa e sulla potenza della Razza 


* Duecento studenti del G.U.F. del- 
l'Urbe, con alla testa il Segretario Dott. 
Santovetti, divisi in cinque gruppi di cin. 
quanta c'ascuno, guidati rispettivamente 
dai tecnici di Cinecittà Passerini, Pitzor. So. Suori legge e come tale osplie in- 


no, Bianchi, Brunacci e Puri, hanno visi. Uni Ah. la nuova Patria ingrata 
tato gli Stabilimenti del Quadraro in n 
teressandosi vivamente agli impianti tec nh 

“= A ricano "Mike Jacobe ha fatto. une” pria 


dre iso Ivana AUDI Impianti er, * Pugilato. Ml noto organizzatore ame- 
Magazzini e Cavaliere di San Marco, che 
i registi Camerini e Righelli gi 
teatri 5 e 3. 

Gli studenti del G.U.F. di Roma hanno 
anche presenziato alla riproduzione di al- 
cune colonne sonore nel teatro di audi- 
zione modello di Cinecittà. 


SPORT 


* Calcio. Il torneo olimpionico di Hel- 
sinki avrà una curiosa caratteristica 
molte partite verranno gluocate di not- 
te. Infatti alla latitudine della capitale 
fianiandese, nell'estate le tenebre  not- 
furne praticamente non esistono e il 
sole compie il giro completo dell'oriz- 
zonte, senza ricordarsi di tramontare. 
Ragione per cui la luce naturale sarà 
sufficiente a permettere il regolare svol- 
gimento delle partite in quelle ore che 
da noi sono, invece, contraddistinte dal- 
le tenebre. 

— In un tentativo quasi estremo per 
salvare le sorti del Milan il commissa- 
rio straordinario dei rosso-neri avev: 
proposto al Genoa la cessione dell 


A Offerta di 16.000 dollari (oltre 300 mila 
sreo, che mmc lire) per un incontro tra Saverio Tu- 
IN tiello e l negro Armstrong. valevole 
| per il titolo mondiale della categoria del 
pesi medio-leggeri. Tale Incontro avreb- 
be luogo a Nuova York, organizzato dal: 
lo steso Jacobi; la data però non è 
stata ancora fumata 
Su invito della nostra F.PI. la 
squadra nazionale belga combaiterà |l 
prossimo mese di giugno a Trieste con- 
tro la rappresentativa azzurra. Questa 
ne entra nel quadro della 
olimpionica del pugili jta- 


L'ex campione del mondo Ton 
Canzoneri ha ricevuto l'offerta per Ù 
contrare a Londra ll nuo 

inglese Eric Boow. L'italo 
accettato "la propoata in quanto. culi 
approfittare dell'occasione per” tere nota 
gita in Talia, patria. del ‘yooi penicni 


* Tennis D'ora innanzi per disposi- 
zioni della Presidenza Federale verrà 
diminuita la mania del tornelamo che 
dà luogo a successioni d 
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natore Garbutt. I dirigenti la società Interne, 
ed uei tornei 

Soger tere pebifcone R+ I [Via nzza 03 Ro ri ii 

a vece incremento a gare bi 3 

e erua niente che e della domenica © soprattutto asti pato 
Ta lo i ai -65-94 c erar e a tri intersociali domenica! 
fra gli appassionati germanici desta vi- TEL. 65:720-65-9458 rassqzicaro interamente in ifavia oe: iomnenicali 

vissimo interesse, si stanno allestendo i 

mezzi di trasporto che possono convo- 
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L'ILLUSTRAZIONE 


TIE ETA BEFANA 


enne cerimonia svoltasi domenica 22 
i del IV Concorso del G 


i anno viene 
frutto del lav 


“CONTINUARE E APPROFONDIRE,, 


IL CONTE CIANO 
A BELIE 


ox s'intende nel suo pieno significato la portata dei collo- 
qui dei giorni scorsi fra il conte Ciano e il Presidente 
Stojadinovic, senza riferirsi a quel profondo mutamento 
che si è determinato nella Penisola balcenica in seguito 
alla formazione dell'Asse Roma-Berlino, 

Fino a poco più di due anni fa gli Stati balcanici erano il campo 
preferito degli intrighi della diplomazia che si regolava sulla in- 
tangibilità dei trattati di pace. Per un certo tempo fu facile a 
questa diplomazia, che trovava a Parigi il suo centro maggiore, 
far credere agli Stati dell'Europa centro-orientale che la loro si- 
curezza, la loro indipendenza, la loro stessa prosperità, dipende- 
vano unicamente dalla loro amicizia con la Francia. La Francia — 
si diceva — non ha mire di nessun genere nella Penisola balcanica, 
non rappresenta un pericolo per nessuno, non ha nemmeno confini 
comuni. Esiste, viceversa, una evidente coincidenza di interessi su 
un punto fondamentale: lo statu quo territoriale, la difesa intran- 
sigente dei trattati scaturiti dalla guerra. Agli Stati balcanici, la 
Francia si presentava come l’amico potente, che a Ginevra e altro- 
ve era pronto a fare causa comune, a mettere al servizio di una 
medesima finalità la propria forza e le proprie relazioni, prima fra 
tutte quella con l'Inghilterra. Se l'economia dei Paesi balcanici, lo- 
gorati dalla guerra, si trovava in angustie e in difficoltà, interve- 
niva la finanza francese con prestiti a lunga scadenza e con for- 
niture, speciè di materiale bellico. Che cosa domandava, in cam- 
bio, Parigi? Nulla, in apparenza: la fedeltà alla Società delle Na- 
zioni, la stretta osservanza al Patto ginevrino, la ferma difesa della 
pace di Versuilles. Un identico interesse accomunava Parigi con 
Belgrado, Praga e Bucarest: l'opposizione a qualsiasi revisione ter- 
ritoriale. Per la Francia si trattava di resistere alle aspirazioni 
della Germania; per la Jugoslavia, la Cecoslovacchia, la Romania, 
di resistere a quelle dell'Ungheria. 

Così nacque la Piccola Intesa, con intendimenti e finalità tipica- 
mente antiungheresi. In un secondo tempo, nella misura stessa in 
cui si profilava il revisionismo germanico, 0 lo si temeva come una 
fatalità determinata dalle leggi stesse della vita, la Piccola Intesa 
assunse anche un ‘carattere antigermanico. In nome del Patto gine- 
vrino e della «sicurezza collettiva», la Piccola Intesa doveva tra- 
sformarsi in uno strumento dell’accerchiamento antigermanico. Se 
sì eccettua la Cecoslovacchia, gli Stati della Piccola Intesa non ave- 
vano nessuna ragione di prendere posizione contro la Germania, 
ma al di sopra della reale considerazione dei loro interessi si af- 
fermava l'ideologia, che doveva giustificare e. garantire lo statu 
quo. Così si determinava e si ‘consolidava l'egemonia francese mel- 
l'Europa centro-orientale, un’egemonia che nulla assolutamente po- 
teva legittimare. Senonché tale egemonia non poteva dirsi piena e 
sicura fino a tanto che non si fossero create delle ragioni di con- 
trasto fra l'Italia e la - Piccola Intesa. Non era facile crearle fra V'I- 
talia e la Cecoslovacchia, frà l’Italia e la Romania per ragioni, oltre 
tutto geografiche. Restava la Jugoslavia, che, pel futto stesso del co- 
mune confine. con l'Italia, poteva subire le influenze della diplo- 
mazia francese 

Questa seppe egregiamente sfruitare gli antichi dissensi che avé- 
vano diviso i due paesi all'indomani della guerra e perpetuarli 
accrescendo gli equivoci e.ì malumori con ogni sorta di male arti. 
Subdola attività che non .isfuggì ‘a Mussolini, che col trattato di 
Roma del 1924 e con le convenzioni ‘di Netfuno del 1925, si studiò 
di chiarire. la ‘situazione e di porre ina remora alle indebite inge- 
renze della diplomazia francese nella Penisola balcanica. Sarebbe 
lungo, e fuori luogo, ora, indagare per quali motivi gli accordi ita- 
lo-jugoslavi di allora non si concretarono in una collaborazione so- 
lidale e permanente. È sufficiente riferirsi alla attività di coloro che 
non avevano nessun interesse alla reale pacificazione balcanica. In 
quest'opera deleteria, la Francia. fu. attivamente assecondata da 
Benes e da Titulescu, che non si facevano scrupoli di anteporre. gli 
interessi francesi a quelli dei paesi propri e, più ancora, a quelli 
della Jugoslavia, davanti alla quale agitavano di continuo la mi- 
naccia di fantastiche aspirazioni italiane sull’altra sponda. 

Ne seguì, come era inevitabile, una posizione di sudditanza della 
Jugoslavia di fronte alla Francia e di fronte agli stessi suoi asso- 
ciati nel Patto della Piccola Intesa. Contemporaneamente, nessuna 
buona volontà pareva poter dissipare il latente contrasto fra Roma 
e Belgrado. Mussolini era troppo sicuro di sé per precipitare co- 
munque le cose e si affidò all'unico partito possibile. Non esasperò 
i dissensi, che non poggiavano su nessun fondamento reale e attese 
che la forza stessa delle cose facesse giustizia degli equivoci creati 
ad arte. Egli restava sempre il negoziatore, con Pasic, degli accordi 
di Roma del 1924. 

Si deve a quell'eminente uomo di Stato che è Milan Stojadinovic, 
se la Jugoslavia poté uscire dal cerchio malefico delle amicizie in- 
teressate. Il 1° ottobre del 1936, il Capo del Governo jugoslavo, com- 
mentando ìl nuovo accordo commerciale con l'Italia, preannun- 
ciava un nuovo orientamento di carattere generale. «L'Italia e la 
Jugoslavia sono due Paesi che fortunatamente si completano con 
le loro strutture economiche. L'accordo concluso ci ‘permette in 
questo momento di guardare con maggiore fiducia allo sviluppo dei 
rapporti fra l'Italia e la Jugoslavia». E un mese dopo, no- 
vembre, nel suo grande discorso di Milano, il Duce annunciava 
lealmente: «Oggi esistono ormai le condizioni necessarie e suffi- 
cienti di ordine morale, politico ed economico per mettere su nuove 
VA Re basi di una concreta amicizia i rapporti fra l’Italia e la Jugoslavia». 
In alto: l'incontro a Belje del nostro Ministro degl: Esteri conte Galeazzo Ciano col Presi- a chiarificazione della politica italiana nel Mediterraneo, soprat- 
dente del Consigli oslavi di x, 3, dai e 
A i de eni omini po tutto dopo la firma del gentlemen's agreement italo-britannico ac- 

celera la definitiva intesa fra Roma e Belgrado. Dopo due lunghi 


sindaco del villaggio offre, secondo l'usanza, all’Ospite il pane e il sale. - Qui sopra: una ; di 
ragazza mette addosso all'Ospite una magnifica sciarpa di seta, secondo la tradizione. colloqui il conte Ciano firma a Belgrado, il 25 marzo 1937, i così 
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Pato ’asqua: due accordi, 
, che restaurano e ampli 
Borazione = implificano lo spirit ”, 
fra i due e spirito e l'azi 

non sà popoli adriatici. Si ri azione della colla» 
que: i accori lì ha portato al s ricorderà che il 
pero .itali i Etiopi suo inizio il me 

iano di Etiopia. La il riconosciment 
pri a, Jugoslavia h o dell'Im- 
aspettare le decisioni di Gi ha preceduto la Fran 
questo atto necessario alla chiarificazione edo ri citarett E 

Non è il caso di indugiare sulle one dei ron on l'Italia. 
co) lugiare sulla sostanz porti con l'Italia 
jugoela» che sono nella memoria di mai ‘oe accordi ital 
può definire un vero putti. L'A politico ci 

î x ‘accordo politi 
pegno reciproco della pace e della sica o significa l'im 
Neo. Raggianto sensa Soca * della sicurezze sulle rive dell'Adria= 
esso impegna l'Italia e la Jugoslavia ad cre otetà delle = 
costanza, da una reciproca polare ad astenersi, 
SErizzi Solitici Ud; "aciproca guerra e da ogni partecipaz 
irpiche polenti. partecipazione ad 
contro una delle parti. Non diversamente Si ee na 200 aa 
to prevedo, re feltro, le Guas ale di politica economica, in quan 
italo-jugoslavo, col preciso co’ uzione di un comitato permanent 
mento. del. treifci iso compito di assistere e ace) 
ici attraverso una favorire l'incre- 

Ta SUÙ DAL 1 Catene. permanente collaborazio 
eigih 5 ima degli accordi di P. al, 

i più efficaci strumenti di pria 
balcanò : i equilibrio e di lbs 

Icanica, Nel discorso a Palazzo V. e di ordine nella Penisola 
DE ne Vevesle del dicembre 1938, Mus 
Solidi contritnoi dirsi Ti an alo-jugoelavo costituiva «uno dei più 
e il Presidente Stojadinovic, nella sua risposta si dea e 
riconoscere che gli K sua risposta, si dicevi 

icon gli accordi’ corrisj ceva lieto di 
rali dei due Stati», alla buona volontà del due paroli a cri dite 
visione dei loro reciproci. interessi. © Pot ad una chiara 

Contemporaneamente, forte dell'int 
Stojadinovic riprendeva la sua piena libertà l'Italia, il Presidente 
Dt 14 ae pine libertà di azione e conferiva 
RR RAI a ii sla reno ire n pai confonde 

n n; dl beva pieno diri Stipu È 
Gi Giicisia « perpesuta con la pa pieno diritto. Stipulava un patto 
Rei Po eroi mn AE che ripristinava le buone 
balcanica ‘un qualeiasi carattere oppressivo e. succssicaminte. Tale 
teneva ia Picclla fatt carutiere, Gopressivo e, successivamente, tret- 
posta Benes e Titulescu. Con lungimirante vi miiniiun 
SNFISIAO OA ina Grint e N nice a Ne visione del domani, egli 
aa ay 3 ooo con lodevole fermezza a quelle 
aisù dea nori dai e lavano totalmente dai fini pei n 

era sorta, dai metodi dai quali non av Pe 
dei lean daria avrebbe mai dovuto di- 
Deda Pile Ie 5: in altro e fe) comete la « disarticolazione » 
fica I RISola ineeee 9. n altre parole, il suo ritorno ed 'uns poll 

In un grande discorso pronunziato alla SS 
Rit ia tira promenialo alla Scupcina nel febbraio del 
Finis li delia sia Inoliicn: “e La Juocslaela dna PON Dale 
canica e medioeuropea, Desidererei Re dptpiaafen di ona ptt 
ai alla 

Questo sano redlismo, conferiva alla. Jugoslat 
eminente in tutta l'Europa balcanica e la possibilità. di auumere 
provvide iniziative nell'interesse della dirsi pedoni] 
diva. Di doskiaza, dh privciolo di ettuezione die formale, | ” 
SOI delarilia. vv tende volte violaz azione alla formula, tante 
nici», Una simile politica trovava pi tipa 
e il massimo favore, perché l'Italia Ti Cini SORGRA TE passata 
egemonia nei Balcani, ma ha fc a let operi" cron 

p rev ; 

'u questo il senso degli 1 
ere ee 
Rd i | due Paesi avvertiasero l'op- 
portunità di nuovi scambi di idee nell'intento di continuare, su une 

aveva dato così eccellenti risultati, I recenti incontri di C 
v Stojadinovic hanno ribadito tali metodi e tali obiettivi, 

‘orizzonte si è allargato anche i 
ir 
papensivesio oi dal 'uropa sud-orientale le in- 

È gli anni successivi alla grande e: (e 
ta di addivenire a nuov a edite 
“ vi accordi, a nuove paci, m 
quelle reciproche’ comprensioni è quelle utili entire 
l'oggetto stesso di una diplomazia rispettosa della esta dinensiià 
dei popoli. Si tratta di attuare sempre più quello spirito di Mo- 
Lap che significa riparazione delle ingiustizie di Versailles. 
il solo modo che può consolidare la 
ice. Fondamental 

questo riguardo, serà Finstaurazione di. nuove aisaoal pra latte 
goslavia © l'Ungheria, Si annunzio, come prossimo, un pato di ami- 
pani PET ep fra i due Paesi premessa di una più 
ina Dal 1919 i due Paesi sono gravemente divisi 
Der ribuzione fatta alla Jugoslavia del Banato, della Baranja e 
le] ‘oltre Muir, già appartenenti alla Corona di Santo Stefano. Sì 
tratta di regioni abitate da una forte minoranza ungherese, che i 
revisionisti magiari reclamano da vent'anni. Non è, certo, il caso 
di parlare di revisioni territoriali, ma si farebbe, intanto, un del 
passo sulla via della pacificazione, qualora si riuscisse — e questo, 
oramai, pare-fuori dubbio — ad assicurare a quelle minoranze uno 
statuto conforme alle loro tradizioni e alle loro aspirazioni cultu- 
rali. Sotto questo rispetto, la diplomazia fascista può recare un 
Cappa decisi: 10. Un felice segno indicatore delle disposizioni 

1 Governo di Belgrado si è avuto, di recente, con la riapertura, a 
Belgrado, della scuola normale per maestri ungheresi. Secondo 
questa stessa mentalità, non dovrebbe riuscire impossibile una con- 
ciliazione fra l'Ungheria e la Romania. 

Questi sono i problemi di ordine generale, 
dei colloqui di Belje. Data la loro natura, è chiaro che non c'era 
fulla da modificare nelle relazioni fra l'Italia e la Jugoslavia: c'era 
solo da riaffermare «la comune volontà di continuare e di @PPTO- 
fondire la loro collaborazione per il consolidamento della pace © 
dell'ordine in questa parte dell'Europa, d'accordo. com tutti Paesi 
interessati, ed in relazione anche a recenti manifestazioni di Paesi 
vicini della Jugoslavia, che hanno trovato a Belgrado favorevole ri- 
percussione ». 

Eliminate le inframmettenze 
avevano nessuna ragione di intervento, 
vano le loro vie naturali e normali. L' 
prema garanzia per gli Stati che non 


da esosi protettori di un tempo. Si « 
nelle sue dichiarazioni all'agenzia « Avala» il conte Ciano abbia de- 
finito i lavori dei giorni scorsi come « importantissimi » Per la paci- 
ficazione di quella parte dell'Europa. Non c'è che da continuare. 
SPECTATOR 


azior 
h in qualsiasi cir- 


che sono stati oppetto 


illecite di quanti, nei Balcani, non 
le relazioni fra gli Stati tro- 
‘Asse Roma-Berlino è la su- 
hanno più nulla da temere 
mprende perfettamente che 


In alto: fl Ministro Clano all’ 
polazione all'uscita dalla sta 
daga lla riazione di Belle: - Sotto: 11 Ministro fra la po- 
partita di caccia. sopre: sono due istantanee della partenza di gordialità con una Ven 
l'altra hanno già preso pesto nella carenze pre diglione, ai Solaainovie per i 
carrozza che apre il corteggio del mecetatt, 9 "°° 

atori. 


I GIGLI D'ORO DI BORBONE-PARMA 
NELL'AZZURRO NODO DI SAVOIA 


MARIA DI SAVOIA, — Nei Paesi anglosassoni, e specialmente negli Stati Uniti, 
la vita privata dei sovrani e dei membri delle famiglie regnanti è oggetto di una 
curiosita spesso eccessiva. La psicologia del popolo italtano è ben differente. 
Noi circondiamo l'Augusta Famiglia del Re Imperatore e tutti i Principi del- 
la Casa di Savoia di profonda devozione, e prendiamo parte alle loro gioie ed 
ai loro lutti col più spontaneo affetto, come lo provarono i recenti giorni di tre- 
pidazione per la. salute di S, A. R. 
Qualcuno insista per conoscere i particolari della loro esistenza intima; e questo 
avviene perché il popolo italiano, astenendosi dal cercare tali particolarità, dà prova 
di quel senso di delicatezza che forma una delle sue qualità, certo di dare così 
alle persone regali una maggiore attestazione di rispetto, e intuendo che il pene- 
trare in certe intimità quotidiane rappresenti una indiscrezione. 

Il popolo sa però che la vita famigliare dei suoi Sovrani è un degnissimo esem- 
pio. Sa sopratutto che la Regina Elena non è soltanto una Sposa ed una Madre 


di privilegi aristocratici, bensì delle qualità personali e della rispettabilità della 
famiglia delle elette. È così che la principessa Maria soleva riunire per i suoi rice- 


della principessa Maria, e non crediamo che sia ignorato. Del resto, nella casa del 
nostro Re non esistono né affettazioni, né ingiustificati esclusivismi, Abbiamo ape 
punto impiegato per definime l'ambiente, la parola più esatta, « semplicità ».. semi: 
licità nei gusti, nelle abitudini, nel tenore, semplicità che nulla toglie: al con: 
trario, molto aggiunge alla vera signorilità. 

Uno dei preferiti diletti della principessa Maria è di assistere alle rappresenta- 
zioni dell’opera. Le piacciono anche molto le escursioni, le interessa di vedere tutto 

uello che vi è di più notevole nelle creazioni dell'ingegno; apprezza le attrazioni 
del paesaggio; fra gli sport, ama in particolare l'equitazione, e così pure la cac- 
gia; sa condurre con abile sicurezza un'automobile. Ma fra tuite le sue inclinazioni 
la preferita è quella per i viaggi, ed il suo matrimonio con un Principe viaggia» 
tore e «coloniale», le porgerà il modo di soddisfarla, 

Le sue nozze col principe Luigi di Borbone-Parma hanno rappresentato una 
gola sincera per le due auguste Famiglie, e sono state celebrate in una atmosfera 

reciproca affettuosità. 

Nel momento in cui la principessa Maria inizia i suoi nuovi destini, intorno a lei 
si levano le voci del popolo italiano che invoca alla sua felicità, ma il suo cuore 
riconoscerà gli accenti di coloro sui quali la beneamata principessa sparse i tesori 
della sua carità, le consolazioni dell'animo suo gentile. 


LUIGI DI BORBONE-PARMA. — Piace al popolo di vedere la figlia più gio- 
vane dei suoi amati Sovrani condotta all'altare da un principe degno di lei. Luigi 
di Borbone-Parma è nato a Schwarzau, che fa ora parte della Marca Orientale 
tedesca, il 5 dicembre 1899, dall'ultimo duca di Parma, Roberto, e dalla princi- 
pessa Maria Antonia di Braganza, Infanta di Portogallo. Suo padre aveva spo- 
sato in prime nozze Ja principessa Maria Pia Borbone delle Due Sicilie, e da 
quel primo matrimonio ebbe undici figli, fra i quali il principe Sisto e l'impera= 
trice Zita, che fu appunto la sua decima nata. Dalle seconde nozze, nacquero al 
duca Roberto altri sette figli. L'attuale sposo di Maria di Savoia è pertanto ‘il 
suo quindicesimo, Il principe Luigi parla, oltre l'italiano, l'inglese, il tedesco, il 
francese, lo spagnolo e l'arabo. Fece una lunga residenza nel Congo belga. Al 
presente è alla testa di una vasta impresa nel Mozambico. 

Luigi di Borbone-Parma, nella nostra epoca di realismo fattivo, rappresenta l'ideale 
di un principe moderno, il quale sa che la stessa gloria degli avi ispira il rispetto, 
ma non l'apprezzamento se non è accompagnata da qualità personali. Egli ha confer: 
mato la grandezza del nome coll'opera del suo ingegno e del suo lavoro, consa= 
crando la vita a quelle attività coloniali, che, per noi, corrispondono a quelle che 
furono un giorno le gesta dei conquistatori. 

Gl’Italiani hanno un particolare motivo per salutare con simpatia le odierne nozze, 
poiché lo Sposo è il discendente di una delle più genuine stirpi principesche della 
nostra Nazione: quella dei Farnese, il nome dei quali è molto più popolare della 
loro storia. 

I Farnese rimasero sul trono di Parma dal 1545 al 1731, nel quale anno moriva 
l’ultimo duca, Antonio, senza di i 
rimaneva che una donna, Elisabetta, andata sposa al re di Spagna Filippo V, la 
quale ne riuniva tutte le ambizioni. Di lei doveva molto parlare la storia. 

Morendo, nel 1700, senza discendenza maschile, Carlo II aveva nominato ‘erede 


Chi recò sangue generoso e vigore alla decadente dinastia fu la seconda mo- 
glie di Filippo V, l’esuberante principessa italiana Elisabetta Farnese. Il suo ma- 
trimonio fu accompagnato da drammatici episodi. In luogo del debole monarca, 
la Spagna era realmente governata da una delle più intelligenti donne politiche 
icesi, che Luigi XIV aveva posto a fianco del nepote. Era costei una Tré- 

mouille, ma è passata alla storia col nome di Princesse des Ursins, per il 
suo male assortito matrimonio, celebrato a Roma, con Flavio Orsini, che la la- 
sciò vedova nel 1698. La Orsini, maestra d'intrighi, si era prefissa di trovare al re 
Filippo una seconda moglie, che permettesse a lei la continuazione del suo 
tere personale. L'astutissima Francese fu però giuocata da un più scaltro di li 
l'abate piacentino e futuro cardinale Giulio Alberoni, che l’indusse a scegliere 
Elisabetta Farnese quale regina di Spagna, vantandone la dolcezza e docilità. 

Elisabetta diede al caduco consorte, due figli. Il primogenito, Carlo, fu il primo 
duca di Borbone-Parma, quale erede dei Farnese, ma, venuta a lui la corona dî 
Napoli, cedé Parma al fratello Filippo. Carlo doveva più tardi lasciare anche il 
regno di Napoli, che passò al suo secondogenito, per cingere la corona di Spagna, 
e fu il famoso sovrano riformatore Carlo III 

La nuova dinastia parmense ebbe, dopo Filippo, come terzo duca, Ferdinando LA 


netterlo al nuovo Stato Cisalpino, assegnandogli in cambio, la Toscana, costituita 
in regno col nome classico di Etruria. Dopo un anno e ‘mezzo di governo del 
nuovo Stato, Ludovico moriva di un morbo repentino, lasciando la consorte reg- 


pessa Muria di Sa- 
vola ha celebrato 
le sue auguste noz. 
se con il Principe 
Luigi di Borbone. 
Parma tornerà caro 
al cuore d'ogni ita 
liano rivedere ne- 
gli aspetti del 

fanzia e della pri- 
ma giovinezza la 
soave sposa di og- 
gi. Echi. di un 
canto felice € vi 
squilla il ridere 
della fanciullezza. 
vi sospira il delica. 
to fremere dell'a 
dolescenza. Imma. 
gini lontane nelle 
quali sempre sì ri- 
trova la dolcezza 
di uno sguardo 
vellutato e  pro- 
fondo come il cie- 
lo di una limpida 
notte illune. Guar- 
date, in alto a si. 
nistra della pagi- 
na Maria di Savoia 
all’età di tre anni 
ammiratela bimba 
libera e vivace 
(qui a fianco) sul- 
la spiaggia di San 
Rossore, nel 1924. 
Il mare, il sole, il 
vento ne han jat 
fo un erompente 
fiore di campo. 
Poi, sempre nello 
stesso anno, ci ap 
pare già nel pri. 
mo lucore della 
sua regale bellez- 
za. - In alto, a 
destra: la Villa 
delle Pianore, di 
proprietà Borbone- 
Parma, su un ame- 
no poggio tra Pisa 

e Viareggio. 


irene erre mette 
I. PONTIFICATYS SVI 


Netta Cappella Pao 
tina. dove già si 
celebrarono le no:- 
re del Principe 
Umberto con le 


ogni suddito della 
Casa Sabauda, si 
è compiuto tra un 
eulire di fiori eun 
vibrare di musi- 
che. Maria di Sa. 
voio. la più gio. 
vane delle Princi- 
pesse Reali, si è in. 
ginocchiata all'al 
tare per le sue no: 
ze col Principe Lui 
gi di Borbone.Par. 
ma. Inizia la Prin 
cipessa Maria un 
periodo nuovo del. 
la sua vita e i vo- 
ti di felicità di 
tutta ta Nazione 
l'accompagnano. La 
fanciulla  cultrice 
di musica e di 
sport, la fanciulla 
che già apprese a 
lenire ansie e do- 
lori con la sua re- 
gale bontà, diviene 
oggi la sposa gra- 
ziosa, la donna che 
sarà domani la 
madre tenerissima 
€ forte, la madre 
italiana. - Nell'al. 
to della pagina, a 
sinistra: la Cappel- 
la Paolina al Qui- 
rinale. - Sotto, a 
sinistra: Maria di 


stra: la Principes. 
sa nel 1929 e, re- 
centemente,  scia- 
trice sui campi di 
neve di Pocol 


Principessa Maria di Savoia e il Principe Luigi di Borbone-Parma rispondo 


(da sinistra) i Sovrani, il Re Boris, la Principessa Antonia di Borbone, e gli 


LE BIANCHE ROSE DELL 


Paura la trepida ansia per le condizioni di salute della Principessa Mafalda che a 
Yao provocato il rinvio delle nozze Savoia Borbone-Parma, ritornata 1a serenità 
degli spiriti negli ambienti di Corte, la cittadinanza romana con un senso di giu! 
finche più vivo del consueto ha seguito le manifestazioni per 
ltimogenita del Re Imperatore, di colei che nacque nel primo anno é 
7 € che il popolo sin d'allora, con cuore presago, chiamò la « Figlia del 
ie IEilia del rito nuziale, il Palazzo del Quirinale ha aperto 1 suol sai 
ei solenni ricevimenti memorabili nella cronaca mondana della capitale. Mentre di 
n sala si svolgeva il movimento degli invitati, nelle sale riservate si raccoglievano 
*arehie e le autorità. E quando il corteo reale e imperiale fece ii Suo Mea 
Zile. un movimento intenso e serrato si propagò fra gli invitati: al bruzio cttà 
She aveva assunto un tono piuttosto alto seguì il silenzio, dell'attesa. Prec 
‘fi Maestro delle Cerimonie apparve la prima coppia regale: Re Boa A n 
la Regina e Imperatrice; seguono il Re e Imperatore colla DNS ne 
°a. {il Principe Luigi di Borbone-Parma coll'augusta Fidanzata. pol gli altri trim: 
SPhartenenti alle due Dinastie. La Principessa Maria di Savoia, vesta in tanto 
"nfSpondeva al saluto degli Invitati con cordiale grazia porgendo di tan: 
"ida baciare a qualche personalità amica 
‘rhestra ad archi esegue scelte musiche, 
Ziorno delle nozze. in Campidoglic montano «la reale» 


della grande 
Vitto 


; È lontananza 
più suerte 2 bersaglieri. mentre 1 


A CAPPELLA PAOLINA 


nuta, distribuiti lungo l'ampia scalea, scattano nel marziale saluto. 
sella Paolina, dove-si svolge il rito nuziale, è la sala cosiddett 
ione ricoperta di storici arazzi. Artisticamente austera, 
la Cappella ormai sacra ai fausti eventi di Casa Savola, 
cipessa Jolanda e poi per qu 1 Principe di Piemonte 
da serra di candidi fiori. Il famoso quadro dell’ 
ite in un pi uso, è 
cesso s0l- 
ue, Il Duc 


dei 


ice tenue. riaperta per 


di autorità e alte personalità 
ri dell'Annunziata, 1Î President Senato notato della C 
e le dame ‘di Palazzo, gli ambasciatori e | rap 
pocasione è stata ammessa anche una rappresentanza della 
a « Paolina» sono | cappellani destinati per l'acqua santa 
la basilica di Superga e fl cap 
assistono Sl cappellano maggiore 


All'ingr 
con secchie di Casa 
vato il Joro posto relativo al grado e 
sta il Duce in divisa di Primo Ministro cogli aiamari dom” c Veni a 
nu sedie con ingincochiato!. 1 Collari dell'Annun- 


Le pe 
preventivamente designato. A sinistra, di fn 
tutti gli invitati 

lare dell'Annunziata. Dietro al Duce, 


i 
oi 


È 


Nella Cappella Paolina si sono celebrate le nozze di Maria di Savoia con Luigi di Borbone- mentre i Principi compaiono al bali 

quguati sposi; dietro gli inginocchiatoi ‘a sinistra si distinguono il Re Imperatore, la Regina Imperatrice, la Regina Giovanna di Bulgaria, la essere ricevuti dal Sommo Ponte, 

Principessa Maria di Piemonte e l’er Re di Spagna. Sempre a sinistra, in primo piano, l’inginocchiatoio' dietro il quale sta il Duce. Mentre sente quando i Principi sosterrani 
il rito si compiva nella Piazza del Quirinale si affollava la cittadinanza romana. - Vediamo qui a destra la folla acclamante' di Savoia e Luigi di Bi 


Parma. Inginocchiati davanti all’altare sono gli 


la cerimonia nuziale gli augusti sposi si sono recati in S 


= Dopo 
Rana moltitudine di gente che si dirige di corsa verso la Bi 
Na Cappella del Santissimo Sacramento come si vede in alto 
Cardinale Pacelli Segretario di Stato e all'uscita dal Pala: 


Dopo la celebrazione delle nozze nella Cappella Paolina al Quirinale, la Principessa Maria 
di Savoia e il Principe Luigi di Borbone-Parma si sono recati in visita filiale dal Santo 
Padre. Ecco gli augusti sposi prima dell'udienza in Vaticano 


che | Principi hanno reso al Sento Padre in Vatican 


ziata in quest'ordine 
a 11 Marchese Imperiali, l'on. Bone 
il Presidente della Came 

iro Maresciallo d'I 
in divisa minist 
a fascista di ga 
di Roma principe Colonna in 
quindi tutte le 
A destra le Collaresse 


della Vittoria e Donna Bic 
curiosità femminile si appunta © 
toletta chiara con velo blanco che conre, 


peratore dà il braccio a Graie” qu 
di raso bianco dalle 
Seguono Re Bo 
in veste chiari ne 
in abito di società su ano, 
nitrice. Quindi l'ex Zar Ferdinand: 
Re di Spagna colla Regin 

il Principe delle Asturie 
Baviera în veste paonazza, 


‘a e con in capo il rega 
i brillano numero: 


don Gaetano di 


- Qui sopra: | Principi st 
i da Pio XI. - În alto: gli cugusti sposi dopo l'udienza 


1 Duehi di Genova, Bergamo e Ancona, Jl Duca di Spoleto, il 


i di Bergolo colla Consorte Principessa Jolanda. 
congiunti rispettivameni Ùle due Dinast 
due fidanzati, prima di rispondere il sacri 
re. la Principessa all o Genitore, per av 
| testimoni: per la Sposa il Prin 
per lo Sposo 1 suoi due fratelli Principi G 
di Stato Civile, Mons. Beccaria ha celebrato 
una elerata allocuzione porgendo agli Sposi auguri di felicità 
alla, dove è stato seguito dal Du 
Presidente del Senato come notaio della 


il Principe 


matrimonio 


Princip 


è ai Principi l'atmosfera di vibrante letizia, 


ne: Savola! Savola! 
da calorose manife: 
la visita al Pontefice. 
ta diretta da Mons Nardone, 
i quale, dopo aver 


azioni di omaggio del cittadini. 


Segretario della 
presentato le felicitazioni ai Principi 
pontificio. Pio XI ha ricevuto gli Sposi nella bi: 
ro con parole affettuose auguri fervidissimi, consegnando al: 
do la paterna apostolica benedizione 
p Il Segretario di Stato Cardinale Pacelli, 
pe degli Apostoli 
‘acelli ha restituito la visita al Principi al Quirinale. 
* quello di tutta Italia, ha palpitato di sincera giola per il lieto 


BLADINUS 


i sono recati a 


pa valo 


IL BELLISSIMO ABITO NUZIALE IN RASO BIANCO, DAL LUNGHISSIMO STRASCICO, CREATO 
PER LA PRINCIPESSA REALE MARIA DI SAVOIA DALLA CASA VENTURA DI ROMA. 


LAVORO 


ITALIANO 


NELL'IMPERO 


‘n Martino dei pri di febbraio dell'an- 
no novecenti ‘entasette, nella 
sala della « Villa della Duna », & Mo 
"gadiscio, in attesa che il Viceré, M 
resciallo Graziani, allora în visita ufficiale alla 
«vecchia Somalia», desse l'ordine di partire 
per un giro d'ispezione nei diversi settori in- 
dustriali della città. Davide Fossa, Ispettore del 
P. N. F. e del Lavoro nell'Impero, con quel suo 
camminare caratteristico, che sembra svagato 
ed è invece un modo di osservare tutto senza 
essere notato, mi venne incontro, sorridendo, 
facendomi una lode per il giornale che diri- 
gevo. Uscimmo fuori, e nell'incanto di un pano- 
rama unico che la e Villa della Duna» domi- 
nava, col mare dinnanzi incomparabilmente 
bello, e la boscaglia alle spalle, altro mare ster- 
minato e misterioso, mi parlò del suo lavoro, 
anzi del lavoro in ogni regione dell'Impero, a 
cui lui presiedeva con un amore, una dedizione 
e una competenza che pochi posseggono. 

Davide Fossa, nell'Impero c'era venuto da le- 
gionario durante l'impresa ed io tendo a cre- 
dere che mentre avanzava con le sue truppe 
egli pensasse già al modo di organizzare quel- 

immenso territorio, se mai a lui ne fosse st: 
assegnato il compito. E la scelta, poi, cadde 
proprio su di lui, e fu un'ottima scelta e quan. 
t'altre mai opportuna: già negli anni della vi- 
gilia, e poi in quelli dell'assestamento qual 
dirigente delle organizzazioni sindacali delle 
province di Parma, Catania, Pisa, Forlì, Bolo- 
gna, Napoli, Bari, Davide Fossa aveva mostra» 
to e consolidata la propria esperienza. Nell'Im- 
pero appena conquistato, dove tutto c'era da 
fare, dal più piccolo al più grande, dove di 
continuo affluivano operai dall'Italia i «casi» 
da risolvere erano innumerevoli, complicati e 
per taluni aspetti del tutto nuovi, Davide Fos- 
sa diede immediatamente la misura della pro- 
pria serietà costruttiva e della capacità orgu- 
nizzativa: sotto il suo impulso nacquero i di 
versi uffici, si organizzarono, presero il re- 
spiro delle opere grandi e benefiche, ché « be- 
nefico» non è soltanto chi dà lavoro ma chi 
lo protegge e lo assicura: e davvero Davide 
Fossa fu il «capo» dei lavoratori nell'Impero: 
con autorità e con umanità. Io che per ragioni 
giornalistiche seguii/ per un tratto di trecento 
chilometri la carovana vicereale, vidi sempre, 
ogni qual volta il Maresciallo Graziani si fer- 
mava ad un cantiere per interrogare i lavora- 
tori, l'Ispettore del Lavoro accorrere premuro- 
so, interessarsi, prendire appunti, spesso ri- 
solvere immediatamente una controversia se 
era possibile risolverla. 

Ora, ecco un nutritissimo volume di più che 
cinquecento pagine fitte, in cui Davide Fossa. 
con una prosa piana, [riva di enfasi, narra 
quello che è stato fatto per i lavoratori nel- 
l'Impero: tavole, schemi, diagrammi, statistiche 
precise e minuziose, rendono conto di que- 
st’altro immenso colossale lavoro che è stato 
fatto in silenzio e senza inai perdere di ritmo: 
e pare che Fossa dica: «e non crediate che ab- 
bia finito; c'è ancora dell'altro da fare, anzi 
si fa, ed è un lavoro elettrizzante»; e dell 
sua fatica, delle moltissime asperità, d'ogni ge- 
nere, superate durante il cammino di tre anni 
circa, non parla: e sotto certo aspeito non 0c- 
corre che ne parli: quello che questo gregario 
fedele del Partito ha compiuto è tanto evidente 
che non necessita. essere messo particolarmente 
in vista: è già in tutto sole. Così, il volume 
che questa fatica mostra, Lavoro italiano nel- 
l'Impero (ed. Mondadori, Milano), interessa e 
commuove, anche; a poco a poco, una terra da 
secoli, da millenni abbandonata, lasciata in ba- 
lia di sé, senza una mano che la curasse e senza 
una mente che le rivolgesse una particolare 
attenzione, in poco meno di tre anni rifiorisce; 
saprono strade, si stendono fili telegrafici © 
telefonici, si rivolta la terra perché fruttifichi 
e perché riveli i tesori che rinserra, sì ordi- 
nano le città e se ne fondano delle altre; e 
dove prima nessuno s'era avventurato le au” 
tomobili corrono su piste levigate o su strade 
bitumate; è un soffio di vita che passa su tuttà 

c isvegli è un soffio di 
quella terra e la risveglia, ed è un «olo 
Vita italiana; ed è frutto della fatica italiana. 


Qui sopra: costruzione di strade. La strada è il principale segno della moderna 
dit. progremo, ricchezza. - Al centro: un dormitorio di operai di un carni sn dra 


brende e gli attaccapanni con gli indumenti degli operai. - In alto: la distribuzione dell’ 
nel cantieri. È Ù momento fa cui giungono le eutoboîti dove ferve ti lavona tostane. do 


l'abito 


tabile 
sto. 
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La Casa del Fascio di Mogadiscio, « la nostra Casa » come la chiamano questi Fascisti, che portano in terra d'Africa lo slancio, il coraggio, lo spirito d'iniziativa, impareggiabili doti 
dell’Italiano di Mussolini. Questa nuova Casa del Fascio nella capitale somala è fra le più vaste e moderne dell'Impero. 


E Davide Fossa, con quel suo stile scarno, ché non ama le frasi ampollose in cui crogiolarsi, dice 


appunto: «La raggiunta potenza della Patria, proiettata al di là dei mari, nelle terre assicurate al pre- 
stigio d'Italia, nel continente africano, apriva, alla passione indomabile del lavoro italiano, orizzonti 
nuovi. Terre nuovissime che avevano balenato agli ochi dei lontani martiri e pionieri si offrivarno al ge- 
nio di un popolo che aveva lasciato tracce in ogni parte del mondo». 

Ma Davide Fossa, vuole che in Italia si conosca bene l’importanza dell'Ispettorato del Lavoro, cd è mi- 
nuzioso, nel dettaglio, e mostra come e quanto le sue braccia sono lunghe e fin dove si spingono. 

«L'Ispettorato del Lavoro, è un istituto del Partito. Vive un sua vita propria, dinamica e costruttiva, 
fatta di pazienti indagini e di umane realizzazioni »: e questo dell'umanità a cui Fossa accenna veste 
di poesia tutta la grande e complessa fatica organizzativa. E oltre ammonisce: «E quando si dice lavo- 
ratori, il termine deve essere inteso nella sua espressione più larga ed ampia, poiché, nell'Impero, più 
che in ogni altro luogo, v'erano come vi sono, esclusivamente dei lavoratori: operai e tecnici, appaltatori 
ed autisti, ingegneri e medici, gente venuta col proposito di lavorare, di sacrificarsi, di dare tutta se stes- 
sa e non cercare avventure, La febbre dell'azione domina la vicenda costruttiva. Nell'Impero non c'è posto 
per i contemplativi: lavorare bisogna! Camion e aeroplani, motori rombanti, velocità. Ansia di far pre- 
sto, di accelerare di superare, di dominare le difficoltà e le distanze. Di vincere ad ogni costo. In sette 
mesi la conquista di Addis Abeba è stata un miracolo di valore e di tecnica. In meno di un anno si 
è pacificato l'Impero. E le costruzioni, le realizzazioni che sono state operate, sanno di prodigio». 

Così il quadro si fa più completo: io non distinguerei neppure per quanto concerne il lavoro, come 
taluni fanno, due periodi distinti; quello della conquista e quello della ricostruzione: si costruiva men- 
tre si conquistava: accanto un esercito di soldati di trecentomila uomini, c'era un esercito di operai di 
centocinquantamila uomini che conduceva la sua pur asperrima battaglia ogni giorno, che sapeva an- 
che posare il piccone e prendere il fucile, e non è affatto retorica il ricordarlo, come l’antico legionario 
romano: la storia si ripete di continuo; si rinnova e non finisce mai come il moto ondoso del mare: 
questi lavoratori hanno avuto i loro sacri morti e i loro eroi; primi a iniziare l'albo d'oro, ì caduti al 
Cantiere Gondrand: i morti italiani camminano sempre in testa, in ogni nuova impresa della Patria. 

E sopra tanto fervore di opere, la vigile costante indefessa guida del Duce: Egli che conosce il valore 
del lavoro italiano e del lavoratore, Egli che è il primo e più infaticato lavoratore e costruttore di poten- 
za, vuole sapere tutto dei suoi operai e delle loro opere: l'Ispettore del lavoro è chiamato di continuo 
a rendere conto della sua opera, a mostrare quanto e sino a che punto si è faticato, a ricevere le nuove 
direttive per ciò che domani e doman l'altro deve essere fatto; e l'alta guida è un grande incentivo a 
ben fare per gregari e dirigenti: nessuno, neppure per un attimo è abbandonato a sé, dimenticato: 
ecco perché, uno dei tanti perché, l'Italia è una grande potenza nel senso politico, oltre che geogra- 
fico, che a questa espressione si suol dare. 

Davide Fossa, nel suo libro dà contezza di tutto e tutto mette al giusto punto: ogni Federazione Fa- 
scista è particolarmente nominata, con il suo complesso di opere e di realizzazioni in un quadro di re- 
spiro: e chi legge questo libro, saprà come, anche nelle sue minuzie, il lavoratore vive nell'Impero, e 
come lavora, e quali sono le sue distrazioni, e quale il suo nutrimento e in quale misura: una tabella 
contiene l'elenco delle sostanze di cui viene composto il cibo giornaliero del lavoratore, studiato scien- 
tificamente e messo in rapporto al suo equivalente calorico necessario e in relazione al peso dell’indi- 
viduo e alla quota d’altitudine in cui lavora. E poi ogni cantiere, per piccolo che sia, ha la sua sala 
di convegno, con giornali riviste e carta da lettere; la sua assistenza spirituale e sanitaria accuratissima: 
ma l'istituzione che s'è mostrata benefica in tutto l'Impero è quella del Dopolavoro, oggi introdotto per 
tutto, e che con il complesso delle sue attività ha apportato veramente un grande sollievo ai nazionali 
che nell'Impero vivono. 

Tra le Federazioni, a cui Fossa ha dedicato un considerevole spazio è quella della Somalia che im- 
piantata saldamente e con vero intelletto d'amore dal primo Federale della Somalia provincia dell'Impero, 
Sandro Strazza, può chiamarsi un modello e nessuno, ora, ha da fare grande sforzo per guidarla. 

Altro ampio quadro tracciato dal Fossa è quello della feracità del suolo davvero da terra promessa. 
Ecco alcuni dati di produzione per ettaro, nel territorio degli Amara: pomodori, nell’anno oltre due- 
cento quintali; patate, in due mesi, oltre settanta quintali; cavoli, in tre mesi, oltre cinquecento quin- 
tali; granoturco, in quattro mesi, oltre cinquanta quintali; peperoni, in cinque mesi, oltre quattrocento 
quintali; fagioli da sgranare, in tre mesi, oltre quattrocento quintali: i numeri sono eloquenti e dànno 
da soli una risposta a tutte le prèfiche catastrofiche: e si potrebbe aggiungere che la Somalia, la quale 
viene definita un inferno e assolutamente inidonea a qualsiasi coltura, anch'essa sotto l’instancabile la- 


voro italiano fruttifica e dà splendide realizzazioni. E poi c'è 
la intensa colonizzazione demografica del Gimma, terra da ul- 
timo occupata, e come il Partito, attraverso l’Ispettorato del 
Lavoro, vi abbia dedicato speciali cure compresa quella di anti- 
cipi ai lavoratori perché possano costruirsi gli alloggi e chia- 
mare dall'Italia le famiglie: grande contributo all'espansione, 
e reale considerazione dei bisogni del vivere umano, partendo 
dalla prima cellula, la famiglia, che il Regime protegge e av- 
valora sempre più con infinite provvidenze; politica che d 
sola potrebbe imprimere a un'epoca il sigillo dell'immortalità. 

Ma dovunque nel vastissimo Impero si volge lo sguardo si 
notano indelebili i segni impressi dal Littorio che per tutto ha 
operato in profondità e ha dato coscienza agli uomini della. 
loro forza e tracciata una disciplina, e ai nuovi sudditi dimo- 
stra la grande umanità della Nazione che li governa. 

Altro ampio quadro è rappresentato dal servizio sanitario in 
A. O.1.: durante la campagna bellica e dopo, il servizio sanitario 
è stato, ed è, quanto di più scrupoloso e vasto si possa imma- 
ginare: ecco alcuni numeri: l'esercito operante era dotato di 
135 ospedali base e da campo completamente attrezzati di la- 
boratorio batteriologico e radiologico; 55 ospedali someggiati; 
13 unità chirurgiche; 15 ambulanze radiologiche, 11 ambulanze 
odontoiatriche; 4 istituti centrali di analisi; 12 sezioni di disin- 
fezione; 6 stazioni di bonifica; 139 potabilizzatori; 4 magazzini 
generali di materiale sanitario; e ancéra ospedali e infermerie 
lungo la costa; 8 navi-ospedali della R. Marina; 22 infermerie 
della R. Aeronautica; e ancora 30 ospedali e laboratori esistenti 
nella vecchia colonia; e ancora tutte le infermerie dotate di 
un medico coloniale civile, e quelle impiantate nei cantieri, nei 
campi-alloggio, dovunque. era possibile e impossibile impian- 
tarne una. Così lo spauracchio del clima e della inospitalità, e 
della inadattabilità a quel vivere venne sbaragliato în pieno: 
ne fa fede, se mai occorresse, questo brano di un articolo pub- 
blicato dall'United Press di Nuova York l'undici luglio del tren- 
tasei. Dice: Negli eserciti abissini i malati erano numerosissimi: 
più della metà era dissenterica. Lo scorbuto distruggeva l’arma- 
ta del fronte sud; il vaiolo decimava l’armata di ras Mulughie- 
tà sul fronte nord, A Dessiè infieriva la polmonite. Il terribile 
tifo petecchiale passava da un campo all’altro uccidendo in po- 
chi giorni; la malaria e la febbre ricorrente erano comuni... 
Non è una esagerazione il dire che una delle principali cause 
del successo italiano fu lo stato di salute sempre ottimo del- 
l'esercito dovuto all'efficienza dei servizi sanitari. La scienza 
medica riuscì a far sì che masse di uomini bianchi potessero 
vivere in climi malsani e in avverse condizioni di salute degli 
indigeni, acclimatizzati da centinaia di anni di residenza in 
quei luoghi. Dopo di che non occorre altra spiegazione. 

Il quadro tracciato da Davide Fossa in questo libro è, come 
dicevo, esauriente: abbraccia un periodo storico, lo determina 
e fissa definitivamente: chiunque voglia sapere ciò che si è 
fatto in A. O. I. bisogna che legga e consulti «Lavoro italiano 
nell'Impero ». Insomma, è una relazione di altissimo valore 
umano, soprattutto, che onora il Partito, e segna un’alta bene- 
merenza patriottica per Davide Fossa che del Partito Nazionale 
Fascista è l'alto rappresentante nell'Impero. 

ALFIO BERRETTA 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


quell'amo 


pa di periferia 
eta fl tradi 
PROSPERI pine che mu 


amiglia di Druso è andata in_mi- 
he Na sperperato tempo e demaro 
| timone in quelle famiglia 

va abitazione Gi Bruno alla 

e egli risrva nella più dolce dime: 
Ma Famietsie fra | due gionami è 
Vera, una ragazza venuta ed 
amore per Bruno perché de 
indicibile quendo epprende 


lawresto BRU 


Disegni dé 
ETTA 


abitare l'antie 
cattive compagna e 
dosi conoscere 


pietri 


— Non c'è proprio più nessuna spera 
Il dottore sembrò quasi volesse dire v 
Ma vedendo che le donne non sì meravigliavan 
da dovette pensare che il giovane " 
nipote o un fidanzato di una figlia e fece cenno di r 

— Vedete, questi ison proprio i casi che si possono dire 

La signora Edvige prese a gridare più forte, 

Non fare così! — Giulia si slanciò ai suoi pied 

— Mammina cara! 

— è stato un colpo apoplettico, dottore? 

— Embolia cerebrale — disse l'altro, brevemente e & dò ù 
non volesse più concedere altre spiegazioni. — Piuttosto. prosegui. — viccnme 
può durare tutta la notte e magari domani, sarebbe bene 
provvedersi di un infermiere. 

— Senza dubbio — disse Bruno volonteroso, avviandosi 
subito. Vado immediatamente! o 

— Andate alla Croce bianca.. Avete la macchina 

Bruno arrossì. 

— No, ma faccio presto ugualmente. 

— Se volete approfittare della mia. 

— No, ie, prendo un tassi. RE o 

tritato. iI dottore gli voltò le spalle da pochi giorni. e e 
piaceva farne pompa) e Bruno uscì. Non sapeva neanche lui perché avemse, sett 
lo sguardo disapprovatore di Vera, rifiutato l'invito, forse perché &! 


che anche il dottore lo trattasse come qualcuno senza, mportanza Ma mentre fila 
n i | cai 
va in e he aveva voluto esser libero per vedere Mar 
‘cina si rese conto che 


lina, prima di uscire. 
In cucina Lora se ne sta 
dare dell'acqua per fare il ca 
manico piano, come se avesse pai 
imbambolata del solito. 
— E Mariangelina? 
La donna alzò il capo. 
— Cosa? 
— La bambina dov'è? 
— Ma. — Ù 
Suns: “pai pd da mia sorella. Eb, capirete, qui impicciava. Appena 


la rimprover 
abbracciò le ginoce 


mo come se 
fino alla sera, chi lo sa 


provvederò 


all'uscio 


(aveva la macchi 


va davanti al fornello sul quale era stata messa a scal 


ffà è col macinino appoggiato sul ventre, girava 
dro"di farsi sentire: la sua faccia rossa era più 


scasse dalle nuvole. 
guardò Bruno come se cascasse dalle n 


ha visto il nonno in quello stato s'è a strillare come una disperata, le si- 
gnore non potevano sentirla. La signo: Vera specialmente si metteva le mani 
nei capelli, diceva che quegli strilli la 

Da vostra sorella? 

Fortuna che c'era mia sorella! Dove l'avrei potuta condurre, se no? 

Da vostra sorella dove. 

DI cosa avete paura? 

L'altro bambino? 

Ma sta benissimo, non c'è nessun pericolo 

Sentite, Lom 
Le posò le mani sulle spalle. la guardò affettuosamente, per propiziarsela 

Sentite, abbiate pazienza, ma io vado a prenderla > 

Ma se le signore non la vogliono qui! 

Hanno ragione, con questo po' po' di trambusto e quel pover'uomo che 
morendo! 

Appunto. E allora? 

Allora la porterei con me. 

Ma 

Un momento! Compenserò vostra sorella lo stesso, è stata molto buona, una 
brava donna. Ma è con me, che deve stare, coi miei. non vi pare più naturale è 
Jueste circostanze? 

Per me... Ma le signore. 

- Che volete trovino a ridire le signore? 

Mi avevano detto di non dirvi nulla 

Potevano ben immaginare che me ne sarei accorto lo stesso. Del resto non 
dite loro nulla per adesso 

Oh, certo, tanto hanno ben altro. per il capo. 

Sì avevano altro per il capo. Tuttavia Bruno non poteva capacitarsi che Vera 
solo perché voleva piangere e soffrire în libertà accanto a suo padre, dimenti 
casse così la bambina. Fortuna che egli sapeva dove ritrovarla. Arrivando senza 
fiato lassù, in quel corridolo tetro, la trovò attaccata alla gonna della donna che 
ritta davanti al LFubinettà dell'acqua in comune con gli altri inquilini, aspettava 
pazientemente che il secchio si riempisse. Vedendo Bru iccina ss ipitò 
imma p no, la piccina sì precipitò 

Ho saputo da Lora che era qui. Son venuto a riprenderla. 
Veramente. 

La donna lo guardava con aria diffidente, eppure vi 0 se. Egi 

SA GE sad nte, eppure sapeva bene chi fosse. Egli 


ano ammattire. 


Desa o e do a 
come essere in campagna.. Voi sapete cos'è la campagna 


ite la donna Je mettevo Îl pltò el coppellccio gurdiva 

; alla fine, il suò piccolo viso si contrasse, i suoi occhi scintil. 
E disse, la parola che egli le aveva tante volte 

di nascosto. 
— Oh, ma vi riconosce proprio — disse la donna, mentre prendeva ‘il denaro 
fo fàrtivamente, come vergogpandosene e lo stringeva nel pugno — È proprio intel- 
ligente! 
Col cuore colmo di amore, Bruno si portò la piccina in braccio giù per le scale. 
7  qlndo fu sotto sincamminò verso ll più vicino posteggio di tas ‘ma mentre 
va pensava che a casa sua era impossibile andare, col padre sempre a 
Sig, na Ducila initata, la casa fredda... Si sarebbe preso un malanno Marian- 
gelina! Margherita n'era innamorata, ma, povera ragazza, era così inesperta, 
così sciocca... 

Ah! Non c'era che un rifugio al mondo per lui! E anche per la bimba. E mèn- 

tre la faceva salire nella macchina, diede all'autista l'indirizzo di Enrica, 


xI 


Fu la madre che venne ad aprire e rimase là senza parola, fino a che Enrica, 
. incuriosita, accorse a guardare alle sue spalle. 
‘ — Oh, Bruno — ella disse con una voce stranamente calma, che non pareva 
la sua — ci hai portato a, vedere la tua bambina?... Entra, Bruno, entra. La 
seiali passare, mamma. * 

La signora Vanna si fece da lato perché Bruno con la bambina entrasse e in- 
tanto un rossore strano, cupo, pesante le aveva invaso tutto il viso, dalla fron- 
te al mento, come una fiamma accesasi improvvisamente sotto il soffio di un'of- 
fesa mortale; fu dandole un'occhiata, passando, che Bruno ebbe coscienza del- 
l'enormità commessa. Ma ormai era troppo tardi. Ella richiuse l'uscio, scivolò 
silenziosamente in cucina, scomparve; «Bruno se ne accorse quando entrato nel 
tinello, secondo la solita strada che conosceva così bene, volgendosi non la vide più. 

— Tua madre non mi vuol vedere, non mi vuol parlare — disse in tono mor- 
tificato — ora capisco che ho fatto male a venire, sono stato un pazzo, 

"— Ma no, Bruno, la mamma è rimasta troppo sorpresa, ma non è che non ti 
voglia mai più vedere. È stata scossa, bisogna compatirla, da un pezzo non 
pensava più a te, e il trovarti davanti all'improvviso l’ha turbata. 

Enrica parlava in un. tono un po’ voluto e convenzionale, con un sorriso 
freddo e compassato. e. ogni tanto. dava un'occhiata alla bambina, un'occhiata 
che la sfiorava appena e che sembrava non trovasse nella piccola creatura un 
punto _d’appoggio. 

— Che. graziosa piccola!... — disse poi allungando la mano verso di lei, come 
se ‘volesse accarezzarla, e ritraendola invece subito, quasi temesse di scottarsi. 
— Come si chiama? 

— Mariangelina. 

— Ah... Come la tua povera mamma... 

— Appunto, 

Vi fu un breve silenzio, durarite il quale sembrò che i dolci è dolenti fan-. 
tasmi del passato scivolassero rapidi frammezzo a loro e lasciassero una traccia 
misteriosa nell'aria, una sensazione di gelo, un'eco di pianto, qualcosa che li 
turbò: entrambi, più di quel che Bruno avrebbe ‘immaginato. Che aveva. mai 
fatto a rientrare nell'antico rifugio?.. Gli parve, guardandosi attorno, che qual- 
cosa là dentro fosse cambiato, c'eran degli oggetti preziosi, degli ornamenti sin- 
golari che stonavano un poco con la semplicità dell'ambiente: un» grande fa- 
giano. d'argento posato sul vecchio stipo, accanto al pendolo di cuì egli cono- 
sceva così bene la voce argentina, due piatti di ceramica al muro, che non aveva 
mai. visto, certo regali di qualcuno che adesso contava molto nella vita del- 
le due donne, l'avvocato, probabilmente, 

— Ti prego, siedi, Bruno... Al tuo solito posto là. Ti ricordì?... 

Parve subito -pentirsi di aver pronunciato quelle parole, perché arrossì leg- 
sgermente ed evitò» di guardarlo. Ma egli non sedette, si avvicinò a lei, come fa- 
ceva un tempo, le posò le mani sulle spalle, con’ quel gesto spontaneo, amiche- 
vole, che sempre, fin da ragazzo, aveva avuto con lei e la fissò con occhi 
un po’ smarriti, 

— Enrica, ho avuto torto a ricorrere a t 

— No, anzi! 

Ma egli si accorse che impercettibilmente ella si Situata: La lasciò andare; 
angosciato, sì avvicinò alla bimba. 

— Dove ti porto adesso, Mariangelina?:.. 

— Ma, lei, tua moglie... 

— Non è ancora mia moglie, Enrica. 

— Non è ancora... 

Non se ne avide ella stessa, ma il suo viso parve improvvisamente illuminarsi, 
un baleno le passò negli occhi, i suoi lineamenti furono come soffusi da una dol- 
cezza lenta che si stese come un velo a smussare tutti gli angoli e a nascon- 
dere tutte le ombre. Per un attimo sembrò di nuovo il volto di. Enrica, nei 
suoi momenti di bellezza. Perché ora, e guardandolo così da vicino, Bruno se 
ne accorgeva, ella era mutata, forse quel volto si era ‘un poco indurito, .fortifi- 
cato dal dolore, provato dalle lacrime che lo avevano per. tanto tempo. solcato, 
arso, quasi corroso. C'eran delle ombre adesso sotto i suoi occhi, un piccolo in- 
cavo nelle tempie, un lieve sfiorire intorno alla bocca un poco assottigliata, 
qualcosa di appannato in tutto, la traccia leggera dell’ 3 del tempo che, pas- 
sando, l'aveva sfiorata. Ella gli lesse il pensiero negli occhi 

— Mi trovi invecchiata, eh, Bruno?. 

— lo sono invecchiato! 

— Oh, no, tu'sei migliorato, anzi, tu sei diventato un uomo, 

— Enrical... 

Un’onda di fiducia l'aveva invaso, gli era parso. di «sentirsela di nuovo vicina, 
come una volta, ebbe gran voglia di prenderla per le mani: — Senza di te non 
c'è salvezza al mondo!... Tu comprendi tutto, è vero? Vedi, è il padre che ci 
ha impedito fino ad ora di sposarci. E adesso questo padre sta morendo. La bam- 
bina l'avevano mandata dalla sorella della donna, in una soffitta ‘buia, dove c'è 
un bambino sempre malato... Sono andato a riprenderlà: lo avuto paura... A 
casa mia non è possibile che io la porti... Ho subito pensato a te; non sì tratta 
che di una notte, magari anche di un giorno... A quest'ora dev'essere già morto, 
quel pover’uomo, il tempo che siano fatti i funerali... 

— Ma, Bruno, la cosa è di una responsabilità. tale... 

— Oh, Enrica, tu non devi dire le Re: che dicono tuttil... 
talmente diversa dagli altril... 

— E poi la bimba piangerà... & 

—;Non piange mai. 

— Si spaventerà a trovarsi in un la 

— È avvezza, capisci, a essere sballo! è tanto buona. 

Era buona, l'avevano seduta in un cantuccio del sofà, ella si era messa pian 
piano a giocare col fiocco di un cuscino, lo stringeva nella manina poi lo guar- 
dava, i fili di setà le solleticavano lievemente la palma, sembrava -qualcosa di 
vivo. Ogni tanto alzava il capino a osservare quei grandi che parlavano guardan- 
dosì negli occhi e dicevano sottovoce parole incomprensibili, ma quando essi le 
gettavano un'occhiata ella aveva paura e tornava a raspare sul cuscino, a tirare 


Tu sei diversa, 


ig 
lasciandosi scivolare in terra e andò peritosa 
donna. seduta vicino alla tavola, lavorava 

si guardarono in silenzio. Poi la 


La signora Vanna alzò la voce: 

— Ho sentito tutto e volevo intervenire. Poi non l'ho fatto, non so neppur io 
perché... Forse perché non sopporto di vedermi davanti agli occhi quell'individuo... 
E tu invece subito pronta, a farlo entrare, ad accoglierlo, Bruno quì, Bruno là, 
come se ti facesse una grazia a venire a chiederti quel che gli fa comodo.. 
incredibile che ti basti vederlo, per perder subito la testa... 

— Non ho affatto perduto la testa, mamma, 

— Guardati nello specchio, per vedere se non hai la faccia di una che ha per- 
duto la testa! 

— Mamma, 

= Deo quel che tha fatto quell'egoista, quel... 

— Non Nor ioasa che per la gente, tu dovresti evitare di vederlo, di riceverlo! 

— Oh, la gente... Chi, poi?... 

— Ma la portinaia stessa, che l'avrà veduto passare con la bambina e che adesso 
informerà tutto il casamento di questa straordinaria visita, Chissà quel che 
diranno... 

— Dicano quel che vogliono!... 

Poiché Enrica pronunciò queste parole in tono vibrato, con una specie di trat- 
tenuta violenza, la signora Vanna, come faceva sempre, tutte le volte che vedeva 
la Agla ecclaSla panuieo Bi si calmò e disse con subitanea dolcezza e con accento 
supplichevole, come se volesse ispirare dei sentimenti affettuosi e anche pieni 
di pietà. 

— Io parlavo così anche per l'avvocato... Bisognerebbe avere un po' di riguardo 
anche per lui. 

— E chi gli manca di riguardo?... 

— Non dovevate uscire insieme, stasera?.. 

— Gli telefonerò che non posso. 

— Chissà cosa dirà... 

— Cosa vuoi che dica? Che ho cambiato idea! Dovrebbe essere abituato, mi pare, 
a questi cambiamenti!... 

— Sì — disse amaramente la signora Vanna — dovrebbe esserci abituato, po- 
ver'uomo. Dopo tutto quello che ha fatto per tel... 

— Non gli ho mai chiesto nulla. 

— Tu che sei tanto buona per gli altri... 

— Ebbene?... 

— Ti trovo dura per lui. 

— È una tua impressione. Lui non se n'è mai lamentato. 

— Oh, lui non si lamenterà mai di nulla, puoi star tranquilla. Ma non è giusto... 

Enrica guardava la bambina accoccolata davanti alla ghiacciaia e che sì diver- 
tiva a girare le chiavettè, con quelle manine da bambola e che pure avevano una 
cérta forza, La signora Vanna disse, in tono di malcontento, — Adesso rovinerà 
tutto, si sa; come fanno i bambini. Bisognerebbe dirle di smettere. 

— No, non dirle nulla!... 

— Ci ridurrà la casa in un bello stato... 

— Ha due anni, vero? 

— Credo, ma che ne so, del resto? 

— è un'età adorabile... Che bei capelli!... Quanti... E tutti ricci! 

— Sì, mi sembra che sia quel che ha di meglio, in quanto a bellezza... 

Enrica non poteva staccare gli occhi da quel viluppo di seta morbida e scura 
e pur scintillante, qua e là, di faville dorate; la signora Vanna, accorgendosene, 
disse con una certa impazienza: 

— Va a telefonare all'avvocato, che almeno possa disporre della sua serata come 
vuole, pover'uomo. 

Rimasta sola, si rivolse alla bimba, bruscamente: — Lascia stare!.. — Ma non 
poté difendersi da un senso di pena, vedendo come la piccina, dopo.aver trasalito, 
abbedisse prontamente-e tornasse presso di lei, con un'espressione impaurita. No 
Enrica da piccola, ron aveva mai avuto quell'espressione. Buona era, ma ribelle, 
ardita, pronta al pianto e al riso, senza timore alcuno, piena di spontaneità e di 
franchezza. Questa piccola disgraziata aveva invece l'obbedienza pavida delle 
bestiole picchiate. Chissà. perché, la signora, Vanna ricordò, in quel punto, il suo 
povero marito così buono coi bimbi, che solo a veder qualcuno con la mano alzata 
a colpirli diventava una belva. Lui che era tanto mite! E neppure poteva sentir 
lei lagnarsi del disordine che un bimbo mette dovunque. Diceva: — Sta un po’ 
zitta Vanna; bello sarebbe averne molti. Che c’è di più bello di quei piccoli 
che corrono per la casa?... Cari topolini! 

Ora lei capiva certe sue tristezze d'allora, aveva tanto desiderato qualche figlio 
maschio ‘ed era stato inconsolabile, quando lei, dopo una malattia, era diventata 
sterile. Non glie ne aveva mai fatto una colpa, ma era sempre stato segretamente 
inconsolabile. Cari topolini, diceva, cari topolini, e si illuminava in viso... 

Ella si distolse da quei pensieri nel sentire la voce di Enrica al telefono. Una 
voce amabile, che sembrava perfin dolce, ma con una durezza sotto, che da qual- 
che tempo, la madre aveva imparato a distinguere, una specie di inesorabilità 
che manifestava tutte le volte che Enrica parlava con l'avvocato e rifiutava una 
passeggiata, uno svago, o ringraziava di un dono, protestando per la troppa spesa. 
Chiunque l'avesse sentita, avrebbe capito che, dei due, la più forte era lei e che 
all'altro non restava che cedere. Come faceva sempre, del resto. La pazienza che 
aveva avuta durante la lunga malattia di Enrica, quando per mesi ella non aveva 
voluto uscire, avendo orrore della strada e della gente!... Il dottore parlava di 
esaurimento e un'infermiera veniva tutti i giorni a fare le iniezioni. Ma la madre 
sapeva che era soprattutto l'anima che in Enrica era malata. Quell’apatia funebre, 
quella ripugnanza a muoversi, ad agire, a vivere, non era che.la conseguenza del 
colpo, sofferto. Dello studio, dello stesso avvocato, ella non aveva voluto sentir 
parlare per lungo tempo, A ogni osservazione che le faceva la signora Vanna, al- 
zava le spalle, con un atteggiamento di stanchezza immensa. 

— Penserà a tutto la signorina Fontana!... 

— Ma non dicevi che era poco pratica? 

— Io o lei è lo stesso. 

— Ma se ti dicevi indispensabile!... 

— Adesso so che nessuno è indispensabile. 

‘avvocato del resto non voleva che parlasseto a Enrica dello studio: — Tanto 
meglio se non vuol più saperne di lavorare!.. 


(Continua) CAROLA PROSPERI 


Fra Piacenza. e 
Parma, elle falde 
dell'Appennino una 
antica « città spa 
rita » disegna an- 

sul suolo er- 


è ia 
il cui pianoro 
gila tutta la vall 
del Chero, in fon 
do alla quale, sul 
filo di un diritto 
cannocchiale, si 
scorge Cremona. 
Per l’intelligente 
iniziativa di due 
canonici piacenti. 
ni, con un decreto 
di don Filippo di 
Borbone, nel 1760 
furono iniziati 
scavi di Velleia 
che furono poi 
continuati sotto 
Maria Lui 

pesi. Voi ve. 

questa pa- 


di due sale 
te a bagni cali 
sopra una 
statuetta di 
so ebbro. 

to al Dioni 
particolare 


e sacro 


de, un funzionario 
con tanto di rego. 
lamentare berretto 
stemmato in capo, 

e ogni sasso 


questa anti 
tà ha confî 
sue ansie 


custodita. Anche 
in questa pagina 
potete osservare al- 
cuni dei tesori ci 

gli scavi hanno re 
stituito alla luce. - 
A sinistra, in alto 


un'altra statua di u- 
na Principessa Giu 

dia. - Qui 

inco, in alto 

tera statua di 
Livia e sotto due ar. 
tistici bronzetti. 


VELLEIA: ANTICA CITTÀ 
ROMANA SCONOSCIUTA 


$ Jde dell'Appennino, fra Piacenza e Parma, Vellela romana, che ben pochi co- 
revoni_ nelle prime cole ale falde SP Planimetria. Ma per visitare © godere Ja vista di questentica 
ittà spari i Erebbe che è necessario passare prima per un luogo di pena: una valle arida e desolata 
<eittà sparita». ni uscita dal caos. Fra | macigni primordiali ed | mesi aguszi di n mondo in rovina, rigi- 
damenie verticali, Arena e” sbucare dal terreno un'infinità di tubi metallici che, come cannoni, puntati guire 1 
demente verticali ni vedeco i iDS l'ad imporre ed un preteso sotierranco nemico Ja rem, del Mani del n to» 
suolo, Allora ti rendi conto che attraversi una zona petra e pari he Mani: rito le sia © sal e fore 
F'cagione dei ribollimenti e delle esplosioni dei gas incenditrà, elre to, dirti - pghe di un 
Monte in rovina che, superstite in parte, fu infatti fore. iiecceio i 'livello del mare raggiunge il pianoro 
Quando però la sr ce lei. creliare. Villela, menzionata una sola volta da Plinio come un oppido e più 
allora il paesasE Flegonte Tralliano come una città, si distende infatti su un piano luminoso e gioloso. Ben meritava 
volte ricordata în forni ‘uesto magnifico luogo. Non so però se il repentino mutamento di scena paesistica sia do- 
ori di io fenomeno che rende sempre radiose de grandi memorie, non so cioè so questa sorpresa a vista 
Del dalle cose esterne, 0 se sia invece conseguenza di una mera 
DOO a 0, at Ot, rt, e Sl tag ch sr de 
ere ta agree un privilegiato aspetto dominante e gr n pù on) di Velleia vigila infatti tutta la 
nanti, acquistano anocchiale, si scorge Cremona 
Dalle del Chero in fondo alla quale, nel filo di un dritto ef trovò un'infinità di oggetti antichi e persino una 
che circa tre secoli fa ie storia la leggenda solleva sempre i suol illusori vapori. Si 
è passata ttrittura un nuovo Marco Aurelio in bronzo ed oro col quale fome di- 
dari izianea degli alimenti che 279 fanciulli e fanciulle. povere riceve- 
draitruni contadini mentre aravano i campi, fu venduta come puro 
lcemposti. Purono due canonici piacentini, Antonio Costa e Gio- 
Srilea ” Un decreto di Don Filippo di Borbone (allora Parma uveva 


Parmi i rfucato di Guastalla e sui territori d'oltre Po) istituì la sovrin- 
Siurisdizione su Piacenza, su Oltrenza. Parmigiano esi, nominò dirigenti | due bravi canonici piacentini. Così nel 
tendenza di antichità degli Stati ibero' psi varia fortuna nelle scoperte e Per ragioni diverse subirono più sompen- 
1760 furono iniziati gli scavi che ebbero Bo i governo di Maria Luigia ma quando Gue no dalla mcura compe. 
sioni. Con maggior lena furono ripresi #0 "e sacro recinto archeologico studiato è vigiiato dalla sicura compe- 
Oggi Velleia si presenta come un ben (mio dell'antichità dell'Emilia. Il custode, un funzionario con tanto di legale 
tenza del Prof. 


Aurigemma soprini aarrellela perché da padre in figlio, quest'antica città ha confidato le 
conosce ogni sasso 


a chi Tha eorireclaio del guardiano, come da un osservatorio sereno e riposante, in una 
to 


el Ereuttutto il Foro con i marmorei tavoli dei tributi, con le co- 

©e Pecinge un lastricato ottimamente conservato anche nella sua 

Liieilio. Più giù scorgi le tracce del Tempio, alla sommità quelle 

ito intorno, fra scalee e margini stradali, | segni degli edifici pubblici e pri- 

Terne Pistone nto tavolo, | muri appena arrivano a segnare una specie di pianta re- 


statua ed un cav: 

pensava forse che quel tale 
ventato ricco come Creso. Ce: 
vano dalla munificenza dell'Imperatore, 
rame in tanti pezzi, poi fortunatamente 
vanni Ronconeri, i veri scopritori © salvatori 


Quando d'estate 
visione panoramica, Di 


golare, rettilinea Upicamente romana che pare 
tracciata col tiralinee. Ma laddove il «moz- 
zicone» di una colonna o la base di una sta- 
tua, riescono a sollevarsi da terra raggiun 
gendo una maggiore elevazione; nei maga 

zini od altrove, ovunque trovi un capitello 
od un qualsiasi frammento architettonico, ri» 
conosci subito la mano finita ed esperta di 
un artiere che respira nel clima di una gran- 
de civiltà. 

Guardando Velleia nel suo insieme, ti sem» 
bra di vedere una minuscola Roma sempli- 
ficata ed in miniatura. Qui nulla manca del 
consueto organismo costruttivo ed urbanisti 
co, utile alla vita pubblica del tempo: dal- 
la Basilica vano gli affari e sì 
amministrava giustizia; al Tempio, alle 
Terme utili alla salute pubblica, al teatro 
che qui in Velleia, non ancora dissepolta, più 
in alto ed un poco appartato, sotto le erbe 
mostra la sua tipica curva 

Il lastricato del Foro domina nel bel centro. 
Anche qui, come a Roma, era riservata la par- 
te onorifica e monumentale ella città. Che 
cos doveva essere il Foro romano che, ini- 
ziato da Cesare, il cui vasto piano edilizio ri- 
mase incompiuto per la sua immatura morte, 
fu ripreso da Augusto e poi assunse propor- 
zioni sempre più fantastiche? Una vera valle 
di monumenti era appunto il Foro che si 
stendeva ai piedi delle due colline del Pala- 
tino e del Campidoglio: qui i templi di Sa- 
turno, dei Dioscurì, della Concordia, la resi- 
denza del Pontefice Massimo, la casa dello Ve- 
stali, | luoghi di raduno del Senato, le ba- 
siliche, ì rostrà, la tribuna.ove si decidevano 
le sorti di Roma, ed: una selva di creazioni 
onorifiche; archi di trionfo, di cui restano 
quelli di Tito è Settimio Severo, la statua 
equestre di Domifiano e di Costantino, E non 
abbiamo citato tutto. 

Ebbene anche il minuscolo Foro di Vellelà 
era monumentale e si ornava infatti di sta- 
tue A parte la rapina di quel tale che nel 
Seicento vendette statue e cavalli di bronzo, a 
parte le opere disperse dagli uomini o di- 
strutte dal tempo, del Foro di Velleia resta 
no ben dodici grandi statue. alte circa due 
metri: Livia moglie di Augusto, la principes- 
sa Giulia Claudia, Oruso Minore figlio di Ti- 
berio, Britannico figlio di Claudio ed altri 
personaggi riconosciuti ed ancora ignoti sì 
conservano tutti al Museo di Parma diretto 
dal Dottor Monaco, A Vellela sono stati an- 
che rinvenuti molti bronzetti, ché, infatti, la 
« piccola plastica », di cui fu maestra Alessan- 
dria, era adorata dai romani. Al Museo di 
Parina, oltre le opere più sopra ricordate, si 
conservano molte piccole statue di gustoso sa- 
pore: un Dioniso ebbro fortemente plasticato 
e di espressivo umor satirico; un fanciullo di 
forme sode e piene; una statuina in piedi 
corretta e ben formata; un classico nudino 
di donna che, tenendosi ritta su una gamba, 
si tocca un piede; una testa di bronzo dorato 
e così via. 

Certo tutte le opere di scultura di Velleia, 
come tutte le opere di Roma già prima dele 
l'Impero, risentono di quello stile ellenistico 
che, spodestata Atene del suo primato arti- 
stico, si sviluppò nelle colonie conquistate da 
Alessandro il Grande. Nelle nostre dodici sta- 
tue, non solo nella classica staticità ma anche 
nella mania persino barocca di piegare i panni 
abbondanti, anzi ridondanti, si avverte il rit- 
mo formale della Grecia ormai complicato 
nelle eccessività sempre proprie alle  deca- 
denze. Nei volti e specie nel modo di ondu- 
lare i capelli, sì nota inoltre qualche cosa di 
inerte e di meccanico, Ma non è col metro 
della statuaria greca che sì deve giudicare la 
scultura romana, I romani non' vollero essere 
degli esteti raffinati. Di pochissimi scultori si 
conosce il nome anche perché | romani, pro- 
fondamente morali, con l'arte non cercarono 
la gloria della personalità creante, ma volle- 
ro onorare la patria, la società, La scultura 
infatti non era in funzione estetica, ma era 
celebrativa, onorifica: essa tributava il mas- 
simo onore sociale ai benemeriti di Roma, ai 
grandi avvenimenti, alle grandi figure. Ecco 
perché i romani furono ottimi ritrattisti, ed 
eccellenti narratori specie al tempo di Tra- 
jano. 

Anche nelle statue di Velleia si avverte, più 
che la miracolosa mano del Genio coronata 
d'alloro, lo scalpello dell'ottimo artiere che è 
a servizio, non di se stesso... della propria 
glori: ma del prestigio e dell'autorità ro- 
mana. Non sì apprezza qui quella raffinatez- 
za tanto sognata dall’estetizzante e greciz- 
zante Adriano, ma, in compenso, sì. sente, 
autoritaria, serena ed imponente, la costrui- 
ta e forte moralità romana. Infatti queste 
dodici statue, anche se allineate nel chiuso 
di ur museo, guardano in alto e lontano co- 
me le aquile. 


VINCENZO COSTANTINI 


PERSONALITÀ E 
AVVENIMENTI 


Ecco, qui a destra 
il caratteristico ra. 
duno in seguito al 
quale oggi l’Italia 
conta un miliona. 
rio di più, oltre a 
parecchi ‘ «nuovi 
agiati » cui la for- 
tuna ha voluto mo. 
strarsi benigna. Si 
tratta della ceri. 
monia dell’estra: 
zione dei premi 
della Lotteria E.42, 
che si è svolta nel 
giardino d'inverno 
della Mostra autar- 
chica del Minera. 
le, a Roma, alla 
presenza del Mini. 
stro delle Finanze 
Thaon di Revel. . 
A. sinistra: Von 
Ribbentrop col 
dott. Chvalkovsky, 
nuovo Ministro de. 
gli Esteri ceco.slo. 
vacco. - Qui so. 
sopra: l’interessa. 
mento del Principe 
di Piemonte per 
tutte le iniziative 
e le vittorie della 
nuova Italia. Qui 
si vede il Principe 
alla Mostra della 
Bonifica integrale, 
accompagnato dal 
Ministro Starace 


ha 
i Nascita di Guidonia industriale » è stata chiamata la bella cerimonia. che 
gouto luogo il 21 gennaio della posa della prima pietra, da parte del Duce, d 
un grande Cementificio. Osservate, nelle tre fotograjfe In alto. qualche momento 
della cerimonia di questa fondazione, i cui lavori procederanno con fascistice 
rapidità. Il Duce ha esaminato attentamente il plastico e i disegni della costru: 
zione e ascoltato le spiegazioni che gli sono state fornite dal senatore Agnelli 
1 rurali e gli operai hanno acclamato con fervore il fondatore dell'Impero. 


<ComMISSARI RA. De 
È, Gare CE EA ‘SOLOMZZA” 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


SABU ASTRO 
INGLESE E 
ALIDA STELLINA 
ITALIANA 


zere com'è fatto il nostro mestiere: la settimana scorsa 

non feci la mia solita cronaca cinematografica e ora 

mi trovo davanti agli occhi una lista assai lunga di film 

nuovi, che a voler parlare di tutti ci vorrebbe mezza 
«Illustrazione ». Di alcuni mi limiterò quindi a un rapido cenno. 
Mi dispiace di dover rimandare a un'altra volta il promesso di- 
scorso su Prigione senza sbarre che è un film pieno di difetti e 
di pregi, di cose brutte e di cose belle, di parti scadenti (quella 
vaga ideologia sociale che dentro vi serpeggia lo corrompe qua e 
là irrimediabilmente) e di brani assai belli. Con una protagonista 
poi (una fanciulla non ancora ventenne), alla quale bisognerà de- 
dicare, prima o poi, un commosso elogio, essendo il suo tra i più 
espressivi e umani volti che si sieno mai visti sullo schermo. Ma 
torno a dire, il discorso sarà per un’altra volta... Le primizie ora 
chiedono il passo. Purtroppo si tratta di robetta quasi tutta sca- 
dente, di frutti rimasti in fondo al paniere che il viaggio ha un 
po’ avvizzito e ammaccato. Come, ad esempio, quel Penitenziario 
che va ad aggiungersi ai numerosi melodrammi visti e rivisti in 
questi anni di passione, senza dirci nulla di nuovo o di diverso. 
Né i protagonisti — la dolce Jean Parker in testa — sono tali da 
meritare più di un saluto cortese. Anche Baciami così, una farsa 
assai garbata ma piuttosto comune, non vuole essere presa sul 
serio. Di notevole non c'è che mladeleine Carroll in un momento 
di eccezionale bellezza e Mischa Auer come sempre amenissimo. 
Il resto, compresa la vicenda, è roba da quattro braccia una lira. 
Peggio ancora la Resa di Sebastopoli, un fm di propaganda an- 
ticomunista che poteva ‘essere esemplare se l'avessero contenuto 
in una linea più sobria e svolto con magrore evidenza. Una ma- 
gnifica avventura, invece, meriterebbe meno rapido commento, se 
non altro per la grazia e la lvvità di certe scene in cui campeggia 
Fred Astaire che riesce simpatico anche quando si getta a capo- 
fitto nelle sue danze frenetiche. Ma soffermiamoci piuttosto sul 
Principe Azim, un film a colori nel quale abbiamo riveduto il pic- 
colo Sabù. Voi certo vi ricorderete ancora di lui nella Danza degli 
Elefanti, che gli dette la prima rinomanza. Fu gran merito di Korda 
l'avere scovato questo simpatico e vivace ragazzo indiano che 
mostrò subito con lo schermo altrettanta confidenza che con le 
belve. Purtroppo dopo il successo di quel film, lo portarono in 
Inghilterra, lo vestirono all'inglese, lo mandarono a scuola di 
te visto anche voi fotografato sui campi 
ini e camicia bianchi, tra un nugolo di belle 

figliole e di vecchie dame sorridenti. Il piccolo guardiano di ele- 
fanti, il ragazzo della giungla, è diventato un signorino a modo, 
un personaggio in voga, che prende il tè con le signore altolocate, 
concede interviste e autografi, si fa fotografare in pose eroiche, 


Una scena del film « L'argine» di Rino Alessi, inscenato da Corrado D'Errico 
per la Scalera. Vi troviamo Gino Cervi, Luisa Ferida e Guglielmo Sinaz. - A si- 
nistra: Alida Valli, una tra le più quotate attrici del cinema italiano, nel film 
« L'ha fatto una signora » il più recente prodotto della Icar 


accetta doni e complimenti con la grazia di un antico saggio e l'eleganza di un moderno sovrano. 
Nulla di male. Fra il panciuto Aga Kan e lo stecchito Gandhi, tra un sacerdote dell'opulenza e 
un sacerdote della povertà, ci può stare benissimo, in rappresentanza di quell’India favolosa che eser- 
cita tanto fascino sulle isteriche inglesi, questo stalliere di raià, diventato un astro del cinema- 
tografo. Ma temo molto, da come si sono messe le cose, che dovremo dare un addio definitivo al no- 
stro Tomai degli elefanti, al piccolo «scugnizzo» che tanto ci piacque nei panni di un personaggio 
che abbiamo molto amato, Guardatelo in questo film a colori che arieggia e ripete alla lontana quei 
film americani (l Lancieri del Bengala, ad esempio), consacrati alla gloria militare e coloniale della 
vecchia Inghilterra. Guardatelo, il nostro Sabù, nei panni dorati di un principe indiano, È ancora 
un suddito fedele, è sempre un ragazzo leale, con quel suo volto in cui dolcezza e intelligenza, viva- 
cità e mestizia mirabilmente si fondono in una particolare luce dello sguardo fiero e diritto, nobile 
e acuto. Ma tra codesto principe coraggioso e quel fanciullo quasi favoloso, diresti ora che non ci 
sia se non una lontana parentela. E tanto l’uno appariva spontaneo e aereo in quei panni poveri 
e succinti quanto l'altro sembra artificioso e impacciato in quelle vesti ricche e vistose. Al punto 
che ti pare di scorgere, negli occhi del Sabù d'oggi, un vago rimpianto per il Sabù di ieri; in 
questo giovine assurto alla notorietà e diventato il cucco delle vecchie e giovani dame inglesi, un'om- 
bra di nostalgia per il fanciullo amico degli elefanti, Quasiché a tratti giungesse a lui, nel tepore 
degli studii e degli «homes» d’Inghilterra, il fresco richiamo della foresta. Ed egli sentisse, nella 
sua giovine gloria, la cara e solenne voce dei luoghi natii come un ammonimento e insieme un rim- 
provero. I limpidi occhi allora non sanno nascondere un lieve turbamento e forse una leggera 
apprensione, Girando intorno lo sguardo sul fosco e nebbioso cielo londinese, quei cari occhi di fan- 
ciullo cercano allora, tra disperati e pensosi, la favolosa atmosfera dei suoi giochi odisseici. 

Quanto al film, questa volta l'esperta e delicata mano di Flaherty non era ‘lì a trattenere e 
guidare la pesante e grossolana mano di Korda. E nell'ampia tessitura del racconto i guasti e le 
abborracciature dovuti alla grossolanità del regista fanno un certo spicco. Al punto che chiunque 
li può vedere facilmente sotto la tersa vernice del quadro. 


Devo essere grato a Corrado D'Errico. Non per il film che ha desunto dall’Argine ma per avermi 
condotto a rileggere la commedia di Alessi. Che è una bella, forte e sana commedia. Altrettanto non 
si può dire di questa riduzione cinematografica in cui è sviluppata la parte dirò così cittadina della 
commedia, con scapito della parte campagnola. Non so che cosa ne pensi l’autore. Se fossi n lui 
gridereî al tradimento ed esigerei dal D'Errico le più ampie scuse per aver interpretato così mala- 
mente sì nobile e profonda concezione d’artista. Ma Alessi è uomo di mondo e come tale incline 
all'indulgenza e al perdono. Alessi, dunque, perdonerà a D'Errico tutti i suoi misfatti. Per conto 
mio non sono disposto di perdonargli non dico questo film — che non è peggio né meglio di, 
molti altri — ma il modo onde egli ha rappresentato certi ambienti di ozio e di divertimento ove 
si radunano sfaccendati e mondane, gente equivoca o semplicemente sciocca. S'è detto altra volta 
e sì ritorna a ripetere che di codesti ambienti i nostri registi mostrano di avere un'idea alquanto 
buffa e superficiale. Un'idea, direi, d'accatto o bassamente letteraria che si traduce in una rappre- 
sentazione così sfocata falsa e inverosimile da togliere qualsiasi efficacia alla polemica e alla satira 
che codesta rappresentazione dovrebbe adombrare, secondo le ambizioni e le intenzioni del regista. 
Posti in questa luce stanca, visti con quest’occhio vago, sentiti con quest’animo incerto, fatti e 
personaggi perdono non soltanto ogni attrattiva artistica o morale ma finiscono col sembrare avulsi 
da qualsiasi realtà, simili a disperate ombre che inutilmente cerchino un po’ di terra vera su cui 
posarsi e consistere. Tra esterni e interni egualmente scenografici, codeste povere ombre si agitano, 
si rincorrono, parlano, discutono, si accalorano senza mai riuscire a ‘oompiere un gesto, a pronun- 
ciare una parola che assomiglino loritanamente al gesto e alla parola ‘di un essere umano. 

Non fa nessuna meraviglia,- perciò, che anche-gli interpreti in tanta nebulosità d'idee e di discorsi, 
sembrino così sfocati e straniti. Che Gino Cervi non riesca a. fare' un discorso qualsiasi che con 
voce di predicatore o di morituro; che Rubi Dalma per quanto intelligente e volonterosa non ap- 
vaia se non un elegantissimo manichino e che persino Luisa Ferida non riesca a salvarsi in tanta 
piattezza pur avendo avuto in sorte non solo il volto più espressivo ma la parte più bella del film. 


Anche Mille lire al’ mese, di cui c'era stato detto un gran bene, ci ha lasciati scontenti e delusi. 
Dopo ciò che civ avevano detto ci eravamo immaginati di vedere un film se non altro limpido e 
fluido, senza le grosse sciocchezze e le balorde facezie che infiorano i nostri film destinati a diver- 
tire un pubblico vasto e non difficile. Ma purtroppo fin dalle prime scene si è subito capito che an- 
che per questa volta le cose sarebbero andate piuttosto maluccio. E se eravamo entrati con la 
speranza di assistere a un piccolo miracolo, fin da quei primi saggi ci dovemmo acconciare all'idea 
di uscire a lumi spenti e senza fanfara in testa. Tuttavia qua e là il film brilla di luce propria. È 
una luce blanda e fuggevole ma bastante a rischiararei un attimo l’animo afflitto. Purtroppo non fa 
in tempo ad apparire che già è scomparsa, come quei fuochi fatui che l'immaginazione popo- 
lare vuole compaiano e scompaiano sulle tombe dei morti. 

Cialente torna qui a legittimare tutte le nostre speranze. Melnati non ha trovato ancora chi riesca 
a infrenarlo. Abbandonato a se stesso si affida alisuo istinto che lo porta a strafare e ad aggiungere 
sempre qualcosa là dove misura e freno d’arte chiederebbero, invece, ch'egli”nolto togliesse. Fino a 
ieri credevamo che il primo posto tra gli attori. frenetici spettasse di diritto a Viarisio. Ma si ca- 
pisce che Melnati fa di tutto per ‘arrivarci lui: E siccome non gli mancano né la volontà né le atti- 
tudini, prevediamo prossimo il giorno, in 'èui' Viarisio dovrà capitolare. 

Tra Melnati frenetico e Cialente campòsto, Alida Valli ha la grazia e la leggiàdria di una giovine 
cerbiatta. Gli anni di lei sono tanto pothi che quasi non hanno peso sul suo volto luminoso e aperto 
ma pur essendo breve anche la sua esperienza, questa attrice mostra oramai una maturità e una se- 
rietà che le fanno onofeIn Mille lire al mese ella non sembra più la tenera colomba spaventata di 
un tempo ma un’ardita e fremente aquiletta che non. chiede se non di spiccare il*gran volo. Per 
ciò la salutiamo con gioia. Esprimendo qui un solo desiderio: che la prossima volta la vestano un 
po’ meglio, % Ì 
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licenziò. mezz'ora dopo. 
— Non c'è male — disse il finanziere guardando 
Sembro più giovane, e c'è qualcosa, in me, che. bere 
L'ambizione, in certi uomini, è tale che essi ammirerebbero dim 
potessero vederio. «Dove passa il mio cavallo non crescerà, PIL cat empo I 
soleva dire Attila, senza pensare, nel suo sconAna e tue he Sii 
cavallo sarebbe diventato miope e sì sarebbe lasciato s ggin Le mbe fai 
Per me, se dico che Riccardo Benson appariva mollo cam lie. e sotto una 
non nascondervi nulla di importante. La sua calvizie Sfa #PiUno - 
parrucca rossiccia, che rendeva più bassa la fronte © A Bar ini 
fue baffetti astutamente radi conferivano volgarità alle #0F de Sio 
chiaie approfondite facevano pensare a un SULA teceE Cel volto di un bruno 
Sottumne ma ciò che più colpiva in lui era il colorito, Que, Facmme col fist 
terreo pareva ‘appartenere a un autista che. avesse con e dicendo che non mi 
fo sirinsi la mano al signor Spott, chiamandolo Fate * dieci lire; e allorché 
sarebbe piaciuto esser suo creditore per agree per Esfazione l'infe 
anche Benson gli espresse con un grugnito dè "°° 
ritrovò la fiducia nella vita e nel travestimento. i _ gi 
"° Stanotte io cercherò di abituarmi al perssGAzBo Loi vora 
nate domani ‘presto a ritoccare, se si dice © 
in gamba, sul lavoro, ma hor ar agri dosi ad ogni pasto per ringraziare. per 
Tì signor Spott uscì lentamente, fermani, nelle narici (ciò che 
eliminare mediante starnuti i peli di partuee raccomandare 
si potrebbe chiamare il polline del traver, Fei 
al signor Benson di guardarsi allo sPeef? ina 
'_ Guai a non farlo — disse — Vi potre' 


disse Be 
Siete un uomo 


rrucca insinvatisigli 
nito) e sovrattutto per 
più possibile. 


innumerevoli esempi di individui 


MAROTTA 


periodo della ma vite in cui egli viene incaricsio dall'e- 
anziore che possiede 300 milioni. Nei fastori palazzi 

Per coîn fortuna, Benson lo assume come segretario 

a corquiziaria. Benson si propone di presenterei 

leso permmeggio, senza maggiori notizie sulla 

n che la slo è une rigida e antorenole creatura, peri 

he egli decide di incernore è quello di un autista pubblico. 

i Mezzo Miliardo ile prese col signor Spoti, maestro di 


vestiti che si tradirono vedendosi improvvisamente lessi in una vetrina. & 
aratteristico ll caso di un falso colonnello americano Lin realtà egli non era che 
in tenente della riserva) il quale vedendo la sua immagine nei cristalli di un 
caffè sirrigidì sull'attenti e vi rimase per oltre un'o aspettando un ordine di 
«riposo » che da lui solo poteva venire! Ci credete, signore? 
No — disse Riccardo Benson spingendolo fuori con una di quelle sue oc- 
ate che sembravano piombarvi addosso a cavallo 

Egîi mi sorrise benevolmente, mi domandò se avevo sonno, e senza interes- 
sarsi alla risposta disse 

Un ultimo esperimento. figlivolo. Telefonate a Luca di mandarci qui un giar- 
iniere. Se dormono tutti, ditegli di svegliarne uno a caso. Quando l'individuo en- 
rà fate che mi osservi bene, e domandategli chi sono io. Rendo l'idea? 

La rendete, signor Benson 

L'uomo entrò, ed io non ebbi bisogno di attirare la sua attenzione sul signor 
Benson, che spiccava in tutto il suo fulgore al centro della stanza. 

Buonasera, Pasquale — dissi — Ascoltatemi bene. 
Mi chiamo Luigi — rispose con sorda preoccupazione. 

Cera del molosso in quell'uomo: si indovinava subito che egli non capiva molte 
cose, e che tendeva a considerare come estremamente offensivo per lui tuito 
ciò che non capiva. 

— Meglio così, Luigi — dissi amichevolmente — Ora state bene attento a ciò che 
vi dico. Guardate questo signore. Lo conoscete? Chi è? 

Contemporaneamente io strizzai l'occhio, e fu peggio. 

— Ma. borbettò Luigi — Questa è bella. Io faccio il giardiniere, qua. Sono. 
addetto alle aiuole. C'è qualcosa da dire sulle aiuole? 

Guurdai perplesso il signor Benson, e dal suo atteggiamento dedussi che dovevo 
insistere. Insistetti per dieci minuti, ma ogni volta che gli sottoponevo il pro- 
blema dell'identificazione, Luigi mi rispondeva che se non ero contento delle sue 
aiuole potevo rivolgermi a un altro. 


rispondimi: chi sono io? 
“allora Luigi, avviandosi pesantemente versa l’uscio. 
‘Riccardo ‘spiacevolmente sorpreso — Perché 


"té mo sei corto?” 
| Perché fino E Questo momento non sono ancora ritornato indietro. a' rom- 
ia — rispose dal corridoio il giardiniere Luigi, come parlando a 


Infilandomi tra le coltri, pensavo: voglio sognare Giovanna. Ebbene, perché 
non si deve poter sognare chì si vuole? Anzi, verrà un giorno în cui sarà pos- 
sibile, mediante emanazioni di misteriosi fluidi, influenzare i sogni altrui. A_mez- 
zanotte le stazioni trasmittenti cominceranno a funzionare, e ciaseuno dovrà so- 
gnare quello speciale sogno, magari pubblicitario. L'indomani i fidanzati si mor- 
| moreranno: «Stanotte alle due ho sognato di te». Che bugiardi, chiunque ca- 
pisce che a quell'ora, secondo il «Programma dei sogni» di quella notte, essi 

| non potevano sognare che il famoso dentifricio Papp. 


XII 


La partenza di Riccardo Benson fu romantica, si svolse con le prime luci del- 
l'alba, come una fuga, come un'esecuzione capitale. Da un cancelletto che dava 
in una via secondaria, il Mezzo Miliardo uscì travestito da autista pubblico. pre- 
cedendo me, Luca Esposito e il maestro di trucco, Costui rilevò che l'espressione 
cel personaggio risentiva ancora troppo dei suoi conti in banca. 

— Dovreste guardare cose e persone come se da ieri a oggi tutto si fosse in- 
grandito — consigliò quel formidabile psicologo — Con benevolenza le cose, e con 
servizievole cordialità le persone. 

— Non mi seccate — disse Riccardo Benson — Non ho ancora cominciato. E 
vorrei vedere che mi toccasse cominciare da voi. 

Egli aprì lo sportello della vettura pubblica. e prima di entrarvi avvolse in un 
lento sguardo d'insieme i/suoi palazzi: le colonne lisce e splendide percorse da 
qualche goccia di umidità mattutina lo piansero: le cariatidi massicce, corrucciate, 


parvero piegarsi maggiormente sotto il nuovo peso di quel distacco, considerare . 


ber un attimo l'opportunità di piantar tutto e seguirlo; fregi; rosoni, bassorilievi, 
tiniti come si può esserlo soltanto in un cattivo sogno, sembravano dire: « Torna 
indietro. Se tu te ne vai, chi ci difenderà dal giudizio del. mondo e da noi 
stessi? », Ma. Riccardo Benson non conosceva debolezze; si sedette al: volante, e 
con maschia decisione, come chi suona il campanello di un dentista, avviò il 
motore. 

«Luca Esposito era îl meno commosso di noi tre. Si inchinò, come si Sarebbe în- 
chinato a tn cetriolo se a Riccardo Benson fosse piaciuto trasformarsi in; un 
cetriolo, e disse: 

%— Buona fortuna, signore. 

— Grazie, Luca — disse il Mezzo Miliardo — Ecco gualcosa ‘che i tuoi nobili 
padroni di una volta non avrebbero avuto il coraggio di fare. 

— Certamente, signore. Lo credo bene, signor Benson — disse il maggiordomo 
mavoletano, con una ironia che mi fece fremere. ma che si perdette nell'orgoglio 
del nababbo come una foglia nel Niagara — Vi prego di gradi-> i miei migliori 
‘augurì, Come il vostro cuore desidera, signore. 

—In bocca al lupo — mormorai, facendo eco al maestro di trucco, che aveva 
ripiegato su questa espressione. 

E fu tutto. Un'autopubblica guidata da uno dei più ricchi uomini del mondo 
scomparve, un gallo cantò, il maestro di trucco si allontanò nella scia di una 
guardia notturna che sbadigliava come se non avesse chiuso occhio, ed io rientrai 
con Luca nei favolosi palazzi Benson. 

—Il piano è perfetto — dissi — Incrociando nei pressi di casa Grimm. il si- 
finor Benson ha tutte le probabilità che la signora, uscendo, si serva della sua 
vettura. Poi, l'amore farà il resto. 

— Speriamo — disse Luca — Ve lo auguro. Francamente, non so se avete fatto 
bene a dare suggerimenti al padrone. Sapete, in caso di insuccesso, la sua unica 
preoccupazione è quella di cercare un responsabile. 

— Dite la verità, Luca; voi vedete il mio posto di segretario assottigliarsi, -as- 
sottigliarsi, fino a diventare un filo che un soffio può spezzare? 

Egli parve occupato ad esaminare qualcosa nella ghiaia, così linda e brillante 
che non si poteva fare a meno di pensare che venisse lucidata ogni giorno, pie- 
truzza per pietruzza: decine di camerieri che le appannavano una per una 
con l’alito, le strofinavano..col.panno di lana, dopo averle tolte dalle foderine 
che le proteggevano durante la notte, e... 

— A proposito — mormorò Luca — La signorina Benson vi aspettà per una 
colazione campestre. 

— Luca! — gridai — Quando? Dove? 

— Subito — disse — In solaio. 


Giovanna Benson, gli anni della nostra vita dilegueranno come stelle cadenti, 
ma io non dimenticherò mai quella nostra colazione in solaio, su una vecchia 
cassapanca, fra ragnatele enormi, morti tendaggi dai quali sembravano affacciarsi 
gli spiriti del passato, sussurrando: « Ma non è possibile, Fieno e galline quassù? ». 
È così, Giovanna: io ti vidi, entrando, fra mucchi di fieno che mescolavano il 
loro profumo all'odore di polvere, di legno e di sole che stagna in tutti i solai: 
quattro o cinque galline beccavano «gravemente del granturco fra i rottami di 
un vecchio pianoforte; il gatto Muci strofinavà il dorso contro un secchio di latte; 
una ciotola dì miele e' posate di legno-stavano sulla cassspanea; fra due grossì 
pani scuri e buoni come i pugni di un contadino, e tu dicevi: 

— Ecco, giornalista, questa è tutta la campagna che ti posso offrire senza che il 
babbo lo sappia. Forse vuoi baciàrmi, fidanzato? 

Essa mi parlava tenendo sul: volto una maschera di fieno, ma il tempo che im- 
piegni a trovare la sua bocca fu relativamente breve. 

— Tu — dissi — Tu hai fatto questo, Giovanna? 

Le sue lievi efelidi si illuminarono. 

— Stanotte — disse — Sei volte sono salita quassù carica di fieno. Oh, non 
pesa. Puoi iluderti di trasportare una nuvola. Bisognava soltanto che nessuno mi 
vedesse. Mi fermavo a riposare davanti all’uscio della tua camera. È bello il 
pericolo quando si ama. Per esempio se il babbo mi avesse sorpresa per le sca- 
le, con un mucchio di fieno addosso e due galline in mano? Però le avevo 
imbavagliate. Gorgogliavano appena. Pareva un risolino. Fidanzato, mi vuoi 

| bene? 

— Sì, è inutile cercare un alibi: come ti voglio bene, Giovanna! Ma è stato 
meglio che tuo padre non ti abbia incontrata, stanotte. L'uomo può riconoscere 
la saggezza degli altri ma di pazzie non tollera che le proprie, Forse anche noi 
siamo così Ah è deliziosa questa piccola fattoria sotto i tetti. Davvero è tutta 
‘opera tua, Giovanna? Nessuno ti ha aiutata? 

— La Popper, te la ricordi? quella del processo. Da lei ho avuto pane, miele, 
il latte e le galline. Piangeva, confessando di'nionpoter capire una cosa simile. 
‘Come se fossero molte le cosè ‘che può ‘capire, Mi. ha fatto promettere che le 
‘avrei riportate intatte le galline; forse pensava che io volessi torturarle. 

In realtà, chi crede alla ‘poesia dei ricchi? Può darsi che essi siano incapaci di 
bontà, ma quando occasionalmente vorrebbero essere buoni e semplici non su- 
scitano che diffidenza, timori; sulle loro: mani nude che si stendono per accarez- 
‘zare, la gente vede spuntare aculei d’oro. Vi «sono ei «ricchi che adottano bam- 


eci nil zia io 
madre si rivolta gemendo di paurn. C'è sempre un moto di 
gratitudine con cui accogliamo la bontà dei ricchi; il loro gesto fu puro e fraterno; 


ricco veramente capace di bontà e di poesia esiste, ebbene gli si dia il suo pre- 
mio, lo si faccia diventare povero. 

— A che pensi? — disse Giovanna Benson. 

— Penso a te — dissi — Alla nostra piccola fattoria e a tutto. Avanti, contadina, 
versami il latte e spezzami il pane. Ho fame. Mi sbaglio, 0 vedo prosciutto e 
burro in quel cartoccio? 

— L'annata è stata buona, contadino, possiamo permetterci qualche lusso, Ab- 
bondanza di foraggio, vedi, e anche il pollame promette. 

— Forse potremo presto avere delle posate di alpacca? 

— Macché, Niente pazzie. Hanno mangiato i nostri padri con posate di lemn. 
possiamo continuare a farlo noi. Piuttosto la terra e il bestiame, fidanzato. Sol- 
tanto fieno e galline, non è poco? Dobbiamo avere un pezzetto di vigna, grano, 
e qualche pecora, 

= No, Ti proibisco di trasportare quassù un podere, Giovanna. Non ne avresti 
la forza. Accontentiamoci di ciò che abbiamo. Le galline, per esempio. tu non 
sai quale fonte di agiatezza costituiscono per un cervello organizzativo, Partendo 
da una sola gallina, sembra che si possa averne un migliaio col solo metodo di 
lasciar fare alla natura. Ora ecco qual'è la mia idi i10i alleviamo galline quassù 
nel segreto e nella vastità di questo solaio. ne alleviamo fino a non poterne 
più. Poi un bel giorno io mi presento a tuo padre (sacrificheremo una ven- 
tina di polli all'acouisto di un abito nero, pazienza) e gli chiedo la tua mano. 
e a tutte le sue obiezioni verbali risvondo « Venite un istante in solaio». Egli 
viene, si affaccia sulla soglia e a tutta prima non riconosce il lungo, Egli vede 
esclusivamente galline: mucchi. pile. fantastiche montagne di palline. oro pen- 
nuto... e la sua collera cade, nei soi occhi svuntano lacrime (anche perché qual- 
che leggera piuma sospesa nell'aria gli solletica Je narici), poi finalmente unisce 
le nostre mani mormorando ,« Figli mini», Sì, Giovanna, ecco l'ambiziosa sne- 
ranza che suscitano in me queste galline. Guardale, esse sonno già comprese 
della missione che le attendi si muovono con una solennità di antenate. nei 
loro occhi c'è una luce di avvenire, il loro passo è quello dei pionieri. Sono 
cinque galline, ma saranno centomila. 

— No — disse Giovanna Benson, teneramente assorta — Impossibile. 

— E perché? — mormorai, sorpreso. 

Perché tn non sei un cervello organizzativo. Perché nessuna di queste gal- 
line è un gallo, 

Noi ci gettammo a ridere sul fieno: una striscia di sole che filtrava orizzontal- 
mente da un lucernario separava i nostri corpi innocenti. Dolci nmille azzurre. 
lisei canelli biondi, esili guance trasnarenti. nerché siete così felici? Fingendo di 
ridere, io penso a te. Giovanna, e alle sciocche idee che In cente si fa dalle ra- 
gazze cresciute fra cinquecento milioni. Io no. Giovanna: ti ho veduta ridere sul 
fieno, nella nostra piccola fattoria sotto i tetti. e so tutto di te. come sei ora e 
com’eri bambina, Forse avevi un salone, per i tuoi giuochi: trenini lucenti che 
fischiavano e mandavano fumo. orsi di grandezza naturale, guerrieri cavaci di 
andare all'attacco e di arrendersi. bambole che parlavano dormivano piangevano in 
culle di raso: ma tutti auiei preziosi giocattoli tu li toccavi riruardosamente, sen- 
tendoli estranei. suneriari e tristi come reucci malati. Oh, Giovanna, io vorrei 
aver visto la facria della tua istitutrice quando ti sorprese che giocavi ron una 
bambola tua. fabbricata da. te con due fazzoletti, e da te chiamata Mariuccia. To 
sono certo che questo accadde, rome sono certo di ciò che avvenne in seguito. 
quando diventasti la signorina Benson e bevesti soumante e parlasti a giovani 
granduchi: so quante volte, allora, hai desiderato di bere acqua piovana e di es- 
sere guardata come donna da un cameriere. Ebbene? 

— Ma guarda, fidanzato! — essa esclamò a un tratto — Non è un miracolo? 

Noi vedemmo una gallina impettirsi come Toti dal Monte, sull'orlo di una 
vecchia tuba che poteva benissimo aver appartenuto a Riccardo Benson. Vî guar- 
dammo, e una profonda tenerezza ci pervase; io raccolsi l'uovo e lo porsi a Gio- 
vanna dicendo puerilmente: 

— Bevilo. cara, bevilo subito subito, prima che immagini dove si trova e di- 
venti artificiale. 


— Devi ascoltarmi seriamente, ora — dissi, dopo aver riassunto le mie avven- 
ture.con il colonnello Pearson e con.la signora Grimm — Se l'impresa a cui si è 
accinto tuo padre non riesce, la mia sorte di segretario è segnata. Forse potrò 
riavere un posto di cronista mondano in qualche parte, forse no. Neppure gli edi- 
tori come Camillo Perigold abbondano. Ma tu non mi ascolti. A che cosa 
pensi? 

— A mio padre — disse — Mi domando se è veramente innamorato, e dove lo 
condurrà tutto questo, Mai nulla di simile era accaduto finora, benché da quando 
ha lasciato gli affari egli non si sia dedicato che alle donne. in un certo senso. 
Si infatua di una donna per incomprensibili ragioni. ma sarebbe ancora più diffi- 
cile stabilire che cosa, in essa, lo disincanti così rapidamente. e definitivamente. 
Una sera mi confidò che stava per sposare un'attrice: l'indomani vi fu la rottura, 
dalla quale ebbe origine un processo che ancora si trascina. 

— Intentato dall'attrice a tuo padre per un indennizzo? 

— Intentato da mio padre all'attrice, per la restituzione di una pelliccia e di 
un anello. 

— Ah — dissì, 

Dolci occhi azzurri, perché mi rimproverate? 

— Caro — disse Giovanna — tu non comprendi Riccardo Benson. Amare ed 
essere. amati. è un'arte di in cui occorre addestrarsi da giovani. Riccardo 
Benson vi rinunziò per imparare il mestiere delle cifre, un mestiere rude, ner 
il quale bisogna diventare dî pietra. Il carattere che oggi lo rende meschino 
con le signore è il carattere che ieri lo rendeva formidabile nella giungla dei 
numeri: egli non lo può deporre come un abito smesso. Allora non avreb- 
be trascurato nessuna possibilità di restituire un colpo sleale in Borsa: ora 
con la stessa quieta collera manda carta bollata a una donna per riavere una 
pelliccia e un anello; e non sa di essere ridicolo quanto era terribile. Capisci, 
fidanzato? Ascolta, immagina un capitano di ventura che, di colpo, diventi piaz- 
zista di oggetti casalinghi. 

— Diamine, non farmi pensare a Giovanni delle Bande Nere mentre cerca di 
convincere una signora all'acquisto di un aspirapolvere — dissi — Non vorrei 
che nulla di simile capitasse a una mia parente. 

— Per carità, fidanzato, comprendimi. Ti odierò se non lo farai. Ascolta, che 
cos'è la fortuna di mio padre se non il frutto di una formidabile specializzazione? 
Tutta l'intelligenza, tutta la volontà adoperata in un modo solo. per uno scopo 
solo: în ogni altra cosa, uomini simili restano bambini. Non puoi ridere di loro; 
piuttosto la puerilità che dimostrano nelle cose di cui non si sono occupati do- 
vrebbe commuoverci, come le ingenuità dei poeti e le distrazioni degli scienziati. 
Una volta... Ascolta, ero col babbo in riviera, e assistemmo alle regate. Si entu- 
siasmò a suo modo. Gridava che quelli delle imbarcazioni sorpassate dovevano fare 
qualche cosa. Credo che li avrebbe visti volentieri soffiare nelle vele, o aiutarsi 
coi remi. Li disprezzò, quanto sentiva di ammirare l'equipaggio dello scafo vitto- 
rioso. Poi domandò che genere di imbarcazione era quella. Gli dissero che era una 
sotto metri»; egli pensò che mi sarebbe piaciuto possederla, e quella sera stessa 
la «otto metri » era all’ancora nel porticciuolo della nostra villa. 


(Continua) GIUSEPPE MAROTTA 


LA BATTAGLIA 


DI CATALOGNA 


ro dalla fine dell'agosto 19397 — È 
2 Ghdro la} AMG — Î1 generalisino Fresco 2 eo CIT 
comando legionario nel seguente concetto. operativo:. eliminati 
settentrionale, ciò che più importava per arrivare 
sione della guerra, era tendere alla separazione della Spagna” 
mediante la conquista della Catalogna, =" 
Con tale separazione, difatti, l'incognita più grossa e pericolos 
litare e in linea politica del conflitto, rappresentata dall'affiusso d 
in uomini e în materiali traverso i Pirenei, sarebbe venuta au 
a cessare, riducendo la guerra spagnuola da problema d'ord 
problema d'ordine. Inoltre, il possesso di Barcellona, classica 
volta e della resistenza rossa, porto d'importanza mondiale, 
tale all’acceso separatismo catalano e al regime anarchico- 
mentava, non avrebbe mancato di produrre i suoi effetti de 
penisola ancora assoggettata al governo di Valenza 
Appunto a causa di ciò, tra il settembre e l'ottobre del 1937 
le predisposizioni relative ad una grande offensiva che le uni tà 
gionarie avrebbero dovuto svolgere a nord dell'Ebro (cart. 1). Senor 
carattere politico ed economico obbligarono poco di poi il Ge 
dificare la primitiva concezione e ad orientarsi verso un'offen 
Madrid, che avrebbe dovuto svilupparsi tra l'alto Jarame 
l'antica capitale (novembre-dicembre). 
Anche stavolta, però, la volontà del comando nazionale doveva tr 
trasto con la realtà. Infatti, allorché la radunata, avversata dal 
freddo eccezionale, era pressoché ultimata e non sì aspettava 
avanzare, i Rossi, con la brillante «uscita in tempo» di Teruel 
zionali a correre alla controparata da quell 
parte, per impedire che i progressi dell'av 
surio ponessero a repentaglio l’intero fronte 
di Aragona. 
Tra il dicembre del 1937 e il febbraio del 
1938 si arrivò così, come è noto, alla grande 
battaglia di Teruel. Ed è noto pure quali fos- 
sero i suoi risultati finali: una tremenda rotta 
per i Rossi, che logorò in breve tempo le loro 
truppe e Îe loro energie migliori, facendoli 
precipitare dalle rosee illusioni che avevano 
accompagnato i successi conseguiti sul princi- 
pio per effetto della sorpresa e quando le for- 
ze contrapposte erano nelle proporzioni di 5 
contro 1, ad una profonda e paurosa depres- 
sione morale non meno che materiale. 
Fu precisamente approfittando di questa de- 
pressione che Franco, all'indomani di Teruel 
risolse, con bella prontezza e genialità di de- 
cisîoni, di ritornare al primo suo progetto ope- 
rativo, e cioè ad una offensiva a fondo in Ara- 
gona e in Catalogna, svolta non più a nord, 
ma a cavallo dell'Ebro stavolta, con obiettivo 
la costa mediterranea (cart. 1). 
La battaglia del marzo-aprile corrispose al- 
le previsioni del Caudillo, portando alla con- 
quista di tutta la regione aragonese e alla se- 
parazione in due tronconi delle forze e delle 
risorse rosse. È giocoforza però riconoscere 
che i risultati, per quanto grandiosi, non fu- 
rono decisivi, in quanto le ultime ondate del- 
l'offensiva più in là del Segre e del basso Ebro 
non poterono spingersi: il che forse, nono- 
stante la stanchezza delle truppe e la 5 
sità delle riserve, avrebbe potuto verificarsi 
ove fosse stato accolto il suggerimento del co- 
mando legionario di non dar tregua al ne- 
mico, totalmente disfatto e disorganizzato, 
varcando arditamente il basso Ebro, nel pun- 
to dove il fiume piega decisamente a mezzo- 
giorno, per muovere sin da allora su Reus e 
Tarragona. > 
‘A risultati ancora meno decisivi si poté per- 
venire nell'estate e nell'autunno dello stesso 
anno, allorché il Generalissimo, anche stavol- 
ta più in obbedienza a- considerazioni politi 
che che militari, invece di far seguire all'of- 
fensiva in Aragona una offensiva contro la fg 
Catalogna, decise di operare nel Levante. Dappri: iaja TÈ eonirasiarano passo @ parto 
fonale si riprometteva per l'energica resiste Ile tru iaia; ite ed Arende sulla nia di 
i progressi del corpo legionario e delle grandi unità dei gere sorse anzidette faceva intravedere la pos- 
i nrogrest n segulto, quando la tensce e rabbiosa azione ca e, *, 
Valtita ‘di venire finalmente a capo delle difese del nemieon satroffnsive, sierato. Gli 
FINI 1 basso Ebro costrinse a interrompere a_ mezzo ‘9 DE 
minacciato. 
Anche allora il comando legia 


di 


tti deleteri 


© l'alto Tag 


la controffensiva sferrata dall'esercito cata- 


nario vedeva tale atto non limitato a riccciare gli assalitori oltre il fiume, 


atto Res mento = grande raggio che, piombando da Bala- 
con pressione puramente frontale, ma come uo avviluppa Dal La 
guer sul tergo della massa rossa impegnata Sui re Pra 
"i evacuare il territorio conquistato e ad accenni, fanco destro e alle spalle 
giori condizioni strategiche e morali che immagina en apposte, cui si aggiun- 
Ma anche stavolta ragioni prudenziai, Cpt Le sno mi guerra e, soprattutto, in 
sero le solite limitazioni di carattere extrami Are neni indussero ad attenersi ad un 
quelle che, come le civili, sono @ sfondo e. scopi ‘abit semplice della situazione di fine 
quelle arte più ridotto, avente per obiettivo li nidi dicembre sulla Illustrazione 
Taglio. Ciò condusse alla battaglia. dell Ebro, di cui di revovggi inzio mtc 
luglio ce che, dopo più di tre mesì di lotte terso ut sii einer O RR 
soliorii li arie, jse mi pl 
ria i carri, le artiglierie e le ali legionarie. Permisti da uno sforzo certamente superiore alle forze reali 
cacciando definitivamente i e pProvete di Gandesa, si erano forse illusi di arrivare @ 
di cui disponevano e che, i ale ribre 1998) 
quelle di Saragozza, oltre (agosto-no7 


Qui sone: i peneralisimo Franco e il suo Ministro 
della "Ouerra, generale don Fedele Davila comandante 
Fermate dei ‘nord, hanno seguito da preso e continua- 
mente osservato le travolgenti azioni al fronte di Ca- 
Dona "A sinistra: i generale don José Solchega w 
Fal capo del Corpo d'Armata di Navarra, e qui sotin 
il generale don Juan Bautista Sanchez, capo della 
V Divisione navarrese. L'azione di Tarragona fu affi- 
data @ 13000 nomini, in compiemso, di questa Divisione 
a una colonna legionaria celere di 1000 uomini for= 
Suita da arditi autoportati, carri armati veloci, bersa- 
MUieri emtomitraglieri, pontieri e servizi diversi 
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Gli ultimi documenti fotografici dj Barcellona rosso 
due testoni di Lenin e di Stalin (in alto al centro 
fi ‘Al 


gati 
agli iconoclasti e ai saccheggiatori. - Osservate nel 
accanto la «Casa Carlos Marx» nella strada « Pa: 
Gracia » (Avenida Pi y Margall) che è stato il 

del partito socialista unificato di Catalogna 


ui sotto vedete il palazzo del Consolato italiano 


Ilona, chiuso naturalmente fin dallo scoppio della 
rese questa istantanea fu arre- 


In Catalogna, alla vigilia della completa 
liberazione. Osservate, qui sotto, l’edi- 
ficio che era la sede della Direzione 
generale dei trasporti per il fronte di 
Lérida, stabilito a Borjas Blancas dallo 
Stato maggiore repubblicano. Il ritratto 
di Franco tiene ora it posto dell'antica 
insegna. - Qui sotto, a destra: soldati 
del Corpo di Navarra in attesa dell’or- 
dine di avanzare su Barcellona. - Quì 
di fianco: bombardamenti aerei @p- 
poggiano la definitiva avanzata. - Qui 
sopra: esultanza di città liberate, e a 


destra, il generale Corticelli, dei le- 

gionari, a un osservatorio. - In alto: 

la folla a Tarragona precede le truppe 
liberatrici acclamando e cantando. 


corpo dei Namarrini, e | legionari Italia 
teo l'ono 


ini, avranno 


di esiere 4 primi a entrare nella capitale 
miunto La periferia della città dove due milioni 


d'anala dopo aver conosciuto { soprusi, le tirannie. 
"n ito 


dell'Aviazione legionaria che mon cessa { micidiali bomi 


tina veduta della città presa 
vie di comunicazione che conoscono la potenza e l' 
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Fu al termine di questa lunga e cruenta batta- 
glia che il Caudillo, sicuro ormai che l'equilibrio 
tra gli opposti eserciti era irreparabilmente rotto a 
sfavore del nemico, e persuaso ch'era finalmente 
arrivata l'ora di puntare diritto alla decisione del 
conflitto, riprese alla mano la concezione dell’au- 
tunno 1937 e della primavera 1938 e risolse di agire 
con quanto aveva di meglio in Catalogna per dare 
ad essa il colpo di grazia. 

Questi, delineati in brevi tratti, i precedenti del- 
la battaglia che dal 23 dicembre si sta combatten- 
do accanitamente tra il Segre, l'Ebro e il Mediter- 
raneo: battaglia che per la quantità delle forze © 
l'importanza della posta in giuoco può essere sen- 
zaltro ritenuta la maggiore dell’attuale  campa- 
gna. 

Schierato dal confine con la Francia al mare, 
lungo i fiumi Noguerra, Pallaresca, Segre ed Ebro, 
l'esercito catalano, dopo il sanguinoso scacco del 
novembre 1938, aveva cercato di ricomporsi e di 
riorganizzarsi frettolosamente, aspettando un'offen- 
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BARCELLONA 


franchiste. 


Linea 31 15-12-1937 
mm %» > /5-12-/038 
Direttrice dell'offensiva 
1 prevista nel settembre 937 
Direttrice dell'offensiva 
2 attuata nel marzo 1937. 
Direttrice dell'ofi va 
3 attuata ne/ dicembre 1938. 


ionali, che giudicava anch'esso pre 


abile. va così pc 


n mitrag] 
la seconda, distan 
cedente, si appoi £ 
parano il bacino dell'E 
ed era composta di op 
cestri ma non ovunque 
famoso «cinturone», aggrappa 
time delle stesse Slerre, av 


spesso in cal- 
i 


caratteri di maggio» 


Dio protegge te 
armi dei Nazionali 
spagnoli. L’aspra 
guerra che da tre 
anni mette di fron. 
te i difensori della 


rinnegatori 

ogni ideale umano 
si avvia, rapida. 
mente verso la 
conclusione. Nono. 
stante glî aiuti di 
ogni specie che le 
orde rosse conti. 


massoniche, 
eroiche truppe del 
gen. Franco, fra 
cui gli invincibili 
legionari che fan. 


ta che frantuma 
annienta l'acca- 
Rimento — nemico. 
L'occupazione | di 
Tarragona ha se. 
gmato la sorte del. 
l'intera Catalogna. 
Sconfitto l'esercito 
rosso in quei trat- 
ti di difesa 
erano ritenuti 
battibili, l'avan: 
ta prosegue impla- 
cabile. Osservate 
la Messa all’aper. 
to celebrata a Tar. 
regona subito do 
po la liberazione. 
Soldati e popola. 
zione ringraziano 
Iddio che proteg- 
ge le armi dei 
Liberatori. 


Questo disegno inedito di Giovanni Segantini è un ritratto di Emilio Longoni, e si 
trova nella piccola stanzetta facente parte dell'ambiente stesso dello studio del Longoni. 
dave il poeta visse per trent'anni e dove morì."Il disegno segantiniano è a capo dei 
letto. Fu eseguito sul Lago di Pusiano durante uno dei tanti periodi in cui i due ar- 
tisti lavorarono insieme; fu eseguito di sera, alla luce di una lampada. È assai com- 
movente notare questo accostamento dell'opera dell'Uno presso il letto di morte del- 
l'Altro, di questì due squisiti, nobili, aristocratici animi di popolani che affrontarono 
eroicamente la vita perseguendo un purissimo sogno d’arte. Vinta la loro tappa, la 
luce delle montagne fra cui erano nati li richiamò a sé, e volle da toro la gloria e volle 
dar gloria a loro. Ora i fratelli si ritrovano qui, jra tante memorie gloriose. 


La stanza dove ni spente Emilio Longoni, nelle cum di 

Via Corrida Milano. - A destra, în allo: autoritratto 

de Sotto: Fmilio Longoni lm una fotografia 
poco tempo prima della ama merte 


NEELA CASA: DI 
EMILIO LONGONI 


aLco l’ultima rampa di una scaletta, che s 
sull'ala, là in fondo al piccolo giardino, di un 
casa caratteristica della vecchia Milano, 
Corridoni. Dal piccolo pianerottolo, quasi di 

soffitta, dalla minuscola» ma già graziosa anticamera, 
ecco la porticina si spalanca su una suggestiva vi- 
sione: lo studio di Emilio Longoni. 

Vasto, non vastissimo (ché, a tetto, il soffitto s 
vente da due lati pare lo restringa), molta luce eg 
vi si diffonde dall’ampio finestrone di nord, dal 
cernone in alto. Questo studio bastò per trent'u 
fino alla sua morte, al lavoro indefesso, alla vi 


ni dormiva di là: nella piccola stan 


sell anbiente 


o. La signora Fiorenza mi serba altro do- 
ve per trent'anni 


i il ricordo appare subito vivo, di quel- 


e e signorile insieme, in cui la si- 
devozione 
i più violenta, emozione ci è ser- 


esprimere la sua a 


di quel letto, cì narra 


fanciullo fuggito di 


con quell'unica ricchezza. 


quasi mistica di Emilio Longoni. voro pieno grande giotosc 

Il pittore non c'è più. Ma pare egli presente tanto e vittorioso ci è narrato da questo letto stesso, dalle 
artistico e vivo è il semplice ed aristocratico c a no | muri delle due pareti a cui es 
che vi regna. Un’anima, l'anima gemella, la compa ‘o sappoggia, d'angolo: «questo (dice Fiorenza) era 
gna degli ultimi suoi diciassette anni, ha saputo e sail suo baito, la sua casetta di legno, colla, quale 


t'anni il mio Longoni girovagò nelle 
lungo a Prabello, nel gruppo del 
rendere e rubare 


montagna, ch'egli 


trattenervi lo spirito di lui; in sé e nelle cose per tanti 

Occupa, quando io entro, una parte dello studio un 
grandissimo quadro; sul quale il mio occhio n 
sofferma, attratto dall’autoritratto del Longoni 
— volto bellissimo, occhio intento e scru 
lanconico e pur'vivo — dominatore del suo templi 

L'animo è subito preso di commozione e di r 
renza, Le parole della compagna, che ricordano l'a 
sprezza dell'ascesa, il fervore del lavoro, il 
amore per l'arte, la grandezza di lui artist 
uomo, fanno apparire di altezza commov 
povertà austera, in cui il genio si svol: 
sì compiacque. 

E gli occhi passano, finalmente, dal volto di lui al ed è 
grande quadro. Una tinta uniforme? Quali sfumi spit 
ture di azzurri dai più cupi ai grigiognoli? È notte? 
Sì, ecco, è nòtte; gli occhi a poco a poco in un v 
‘stò cielo, che è ancora scuro all'orizzonte occidentale, 
ma che va sfumandosi in alto, vedono scintillare a 
cune stelle. Ma non è notte fonda, no; è l'ora an 
lucana. Non solo il cielo in alto si sfuma in un Lieve 
chiarore; ma, sul terreno, la linea del monte, © 
guarda verso Oriente, già si delinea, già appare: cè P 
del lieve roseo su di essa. I nostri occhi ora vedono la 


i licat 
intera la scena e godono il silenzioso delicato m | richiama è 2 e vuole de iero 1 se 
stero dell'ora antelucana sul monte alto e solingo. È dare gloria a È scesa. Sale Segantini 


" È, : cagna ricorda, di valle in valle, su nell'Engedina Rapisce la luce 
pittura ed è poesia; e, mentre la compagna ric: fl sole e illumina gli sterminati orizzonti e le di- 


De sione e l'im- 
indica e commenta, noi riviviamo la passione © mitra ie mia dine. 
peto e la tenerezza dell'artista nella sua creazione. fire pei lo praterie = nraidina Sala, vi vive 
Desideriamo non troncare questa nostra profonda ni, il fratello, anch'egli sale le alte valli, in 
impressione, non possiamo aggiungerne altre di Sol suo «balto» portatile; in solitudine 
pagna — la signora Fiorenza — non ha infatti esT ne, col mus tbbererando la sua anima me- 
sti per noi altri quadri. I pochi, ch'essa ancora meri 
siede, sono raccolti in disparte. Questo quadro #77 fratelli si ritrovano qui; in questo 
de. che abbiamo ammirato e che era l'orgoglio © I ché il Longoni volle serbarsi e dove volle 
mere del Longoni e del cui recupero il Longoni tar sce 1 Longa ri ille dalle mat 
to si struggeva, venne riportato a lei, come NN pui sn accanto il disegno tracciato dall'artista 
luto che le venisse dal compagno scomparso, DS fratello, che in quell'altro «balto» lassù aveva chiu- 
| mo trigesimo della sua morte. occhi alla sua luce cara. 
I] DI là, nel grande studio, veglia «L'ora anteluca- 
< ri È zl za, di non esserti mossa di qui 
fn questo studio, sul divano Ià nell'angolo, dormi” SA do Ò 
va, quand'era vivo il Longoni, Fiorenza. Dal lucerna 


n ile © 
: vi nel cielo la luna e le stel SL 
10 ssa vedeva pese ne HO i tata pisa 73 


allora, non era come ora addome 
Dove ora passano automobili e sorgono ri- 
«d alberghi, non s’incontravano che pascoli e 
Più forte per ti poteva camere 


ime di a 


tudini 
io a capo del letto, un disegno: di 
di cui egli mano così nota, che non posso trattenere un'escla- 

mazione. «î proprio di mano di Giovanni Segantini; 
ritratto del mio Longoni», spiega l'amica 
«L'eseguì il Segantini sul lago di Pusiano 
di, in cul lavorarono in- 


que 


sotto una lampada » 
e colpisce il mio cuore: Segan- 
qui così vicini, con un'opera dell'uno 
nori! Segantini e Lon- 
i scalzi e vermigli in traccia di un loro 
Squisiti nobili e aristocratici animi di 
che affrontano erolcamente la vita. Vinta 
loro tappa, la luce delle montagne, fra cui son 
li richiama a sé e vuole da loro la gloria e 


tro 


| 
f 


'RIBALTE A LUMI 


METTIMALE 
IN CAPELLI 
BIANCHI 


Ecco quì Titina De Filippo nell'atto unico (da una novella 

di Cecof) u Una creatura senza difesa ». Dietro gli sportelli 

dal centro @ destra Edoardo e Peppino De Filippo. - In 

alto: Edoardo De Filippo protagonista della sua nuova 

commedia « Uno dai ‘capelli bianchi » che al Teatro Nuovo 
di Milano ha riportato un caloroso successo. 


SPENTI 


sotto la sua canizie, degna di tanta reve- 
renza in vista, l'ipocrisia di Tartufo, la 
maldicenza di Don Marzio e la leggerezza 
di Lelio. Verrebbe fatto di domandarsi com'è che 
egli goda, a 70 anni, l’universale rispetto con 
quel caratteraccio di combinaguai che non solo 
in vecchiaia ma in ogni tempo dovette spingerlo 
a camminare «super aspidem et basiliscum» per 
farsi mordere da essi e sacrificare al demonio. 
Ma accettiamo il Battista di De Filippo come ce 
lo presérita l’autore: un untore di settant'anni, 
Egli si fonda sulla sua veneranda età per svol- 
gere ogni sorta di macchinazioni, e, alla fin fine, la 
sua malizia non ‘è ‘altro che una vendetta dei 
capelli bianéhi contrò la giovinezza, un dispera- 
tissimo rfiodo di essere, un attaccarsi ai rasoi per 
non abdicare davanti a figli e a generi nell'am- 
bito della famiglia e della vita sociale. I ragazzi 
vorrebbero metterlo da parte perché è destino 
del cane invecchiato che la volpe gli faccia pipi 
addosso? E lui si difenderà come potrà, impa- 
stoiando gli altri con le calunnie, le bugie, le 
insinuazioni e i rapporti. Così creerà sdegni, 
rappresaglie, l'ira di Dio, intorno a sé. C'è nella 
sua smania di tutto imbrogliare un pervertito ri- 
cordo del Puck scespiriano, Un Puck in capelli 
bianchi, odioso e non del tutto « compos sui», cui 
non basti di far smarrire i viandanti nella notte, 
di rompere le pentole ai vasai, e di mancar di 
sotto alla nonna che l'ha scambiato per una sedia 
a tre piedi. Il guasto che fa Battista nella com- 
media di De Filippo è assai meno innocente. Né 
qui c'è Oberon a levare con un filo d'erba l’in- 
canto dagli occhi di Titania per il mostro. Qui 
il male è irreparabile malgrado il doppio finale 
della vicenda, ché in un caso non sarà uno schiaf- 
fo a un vecchio pazzo ad abolirlo, e, nell'altro, 
sarà la vittoria dell’ipocrita ad accrescerlo. 
Personaggio antipatico quest'Uno coi capelli 
bianchi. D'accordo. Gli mancano per conquistarci 
completamente quel rapimento immaginoso, quella 
vena sorgiva che ci fanno accettare le « spiritose 
invenzioni » di Lelio con lo sbalordimento del 
vecchio Pantalone quando al termine dell’av- 
ventura napoletana narrata dal figlio esce a dire 
«Par che ti me conti un romanzo». Il Battista 
di De Filippo appare confinato nella zona pole- 
mica accesa tra i suoi capelli bianchi e la sua 
anima nera, Egli resta detestabile dal princi) 
alla fine, e ciò dice il leonino coraggio col quale 
l'autore l'ha descritto. Coraggio specialmente lo- 
devole in questi momenti in cui gli eroi di mar- 
zapane hanno scacciato dalle ribalte i calibani 
d’un tempo. Egli ha visto con occhi spietati il 
problema della vecchiezza — la «verenda sene- 
ctus» della tradizione — cogliendo quel che di 
subdolo si nasconde nella sua rinunziataria indul- 
genza. Certo Edoardo De Filippo non sarebbe il 
più adatto ad aggiornare il ciceroniano elogio della 
vecchiaia. Meglio la corda al collo che un bianco 
veglio come il suo Battista. Vediamo costui tra- 
dire con la stessa facilità la figlia e il genero, 
l’avvocato di fiducia e l'amico. Preso con le ma- 
ni nel sacco s'inginocchia davanti all'uomo che 
egli ha tentato d'insozzare, ma appena questi gli 
ha perdonato eccolo pronto a tradire di nuovo, 
a salvar la faccia con un’improntitudine unica. 
È più forte di lui. Egli personifica il principio 
attivo che da un gesto, una confidenza, una pa- 
rola, genera il contrasto della maldicenza e della 
calunnia, e quindi la vita. A suo modo è un per- 
sonaggio morale. Egli è un innesto della Bocca 
del Leone, quella che in Venezia riceveva le de- 
lazioni, sulla Bocca della Verità, quella in cui i 
romani affondavano le mani prestando giuramen- 
to con la paura di vedersele troncare in caso di 
spergiuro. Non ha il nostro Battista le mani moz- 
ze a causa dei suoi misfatti, e la parte di trionfo 
che l’autore gli destina nel finale aggiunto alla 
commedia dà «a posteriori» una consacrazione 
a quella sua smania di spettegolare, di svesciare, 
di proteggere a parole per poi nel fatto inguaiare. 
Non sì salva, per questo, come tipo umano ma 
ciò ha un'importanza molto relativa. I personaggi 
non sono creati per piacere al pubblico ma per 
fermare una loro verità, anche se spaventosa. 
Ingrata è la verità balenata allo spirito di Edoar- 
do De Filippo di una vecchiaia petulante e ipo- 
crita che per meglio ingannare gli altri striscia 
come un verme ostentando la propria decadenza. 
È un caso, si dirà, ma esso è nutrito da una così 
felice scoperta psicologica, e narrato con tale evi- 
denza da assurgere prepotentemente al carattere. 
Un carattere, ecco. Non accade spesso d'incon- 
trarne nei nostri ansiosi pellegrinaggi serali per 
i teatri milanesi. Quando te ne trovi uno davan- 
ti, se pur negativo come Battista, gli fai festa, 
e che festa. Peccato che la commedia intorno a 
lui sia magra e non tale da sollevare il protago- 
nista su se medesimo. I fatti originati da quella 
maledetta voglia di rapportare e di confondere 
sono piccoli e solo artificiosamente portati alla 
concitazione drammatica. A me pare che quella 
mogliettina, andatasi a perdere in un caffè not- 
turno, a causa di: quel reggipetto di ballerina che 
le ha dato la prova di una scappatella del ma- 
rito, sia un po’ eccessiva, come pure forzato è il 


I mertimae di Edoardo De Filippo accoglie 


furore omicida del genero nel trovarsi scoperto 
dalla leggerezza di Battista, che è andato a spif- 
ferare tutto alla figlia determinandone quindi 
la mossa precipitata. Invece mi paiono illumi- 
nanti tratti psicologici quel panettoncino man- 
giato di nascosto per leccardia dal protagonista 
alla fine del primo atto e quel discorsetto eva- 
sivo, che gli fa la parte del leone davanti al ge- 
nero, nella seduta del Consiglio di Amministra- 
zione. Già si accennò ai due finali. Nell'intervallo 
tra di essi si presentò Edoardo De Filippo affer- 
mando che le sue preferenze andavano alla con- 
clusione pessimista, quella che vede Battista sma- 
scherato e percosso. Siamo del suo parere. E con 
questo si dimostra ancora una volta la natura 
profondamente desolata, anche se in apparenza 
solcata da turgide vene di grassa comicità, del- 
l'arte dei De Filippo. Un'arte che più studio e 
più amo. Essa si crea sotto gli occhi, per un'ispi- 
razione che par scaturire dalle cose più che dalle 
idee. Qua e là lenta nell'analisi del particolare 
realistico essa prende improvvisamente quota in 
virtà di elementi poetici che danno trasparenza 
e portata universale al dato drammatico. Così è 
del motivo del presepe in Natale in casa Cupiel- 
lo, di quello del vestito nel finale di Quaranta 
ma non li dimostra; così è dell’improvvisa vo- 
glia di tutto rompere che prende il marito seces- 
sionista alla fine del secondo atto di Ma c’è papà. 
In codesti momenti la precipitazione drammatica 
non è più affidata al colore ma al fantasma poe- 
tico che una battuta, un gesto, e magari uno 
squallido silenzio, han saputo evocare. 

Uno coi capelli bianchi ha conquistato il suo 
posto al sole nel teatro dei De Filippo. Ricorde- 
remo lungamente quell’untuoso vecchio che non 
riesce a tenere una confidenza neppur sotto la 
mannaia e che mentre ti loda e ti dona sottin- 
tende sempre la fregatura. E lo ricorderemo con 
la persona, la voce, il gesto di Edoardo, entrato 
nella parte del protagonista con la ricchezza di 
un’arte che si descrive musicalmente, affidandosi 
agli echi delle parole più che alle parole mede- 
sime. Anche la recitazione netta e precisa di 
Peppino, quella saporosissima di Titina, quella 
diligente del Carloni e del Pisano, delle signorine 
De Simone e Pezzullo piacquero moltissimo al 
pubblico e furono festeggiate, Insomma un bel 
successo al Nuovo, di cui mi rallegro perché pre- 
mia una commedia la quale in mani meno esperte 
avrebbe potuto risolversi in disastro. 


Si sono avute altre due novità. Rappresentata 
al Manzoni dalla compagnia della Melato, Alta 
Quota di Kistmaeckers è di quelle commedie che 
si applaudono forsennatamente alla prima recita, 
e che alla seconda nessuno va a vedere. Essa vuole 
essere tutta importante e decisiva, dalla prima 
battuta all'ultima. Toujours de perdrix, si sa, ed 
ecco che quel continuo portar nottole ad Atene, 
essendo pacifico che patria gloria onore eccetera 
sono vigne in cui è difficilissimo vendemmiare, 
giacché tutto è stato vendemmiato dal tempo dei 
tempi, genera un’angosciosa monotonia che l’ap- 
parente concitazione drammatica non riesce ad 
animare. Non è il caso di raccontare la trama” 
della commedia che vede succedersi alla ribalta 
leonesse innamorate travestite da donne, assi del- 
l'aviazione che per gelosia si sfidano a rusticano 
duello sulla banchisa polare, e ‘quel volatore che 
torna col cranio fratturato, senza memoria del 
capitano lasciato tra gli orsi, e quella moglie de- 
serta che lo sospetta assassino e lo tenta diabo- 
lica per strappargli la confessione, e quell’alto 
ufficiale che offre al presunto colpevole la rivol- 
tellina dell’espiazione, e costui che non ne vuol 
sapere perché smemorato e sia ma d'esser mon- 
do glielo dice il subcosciente, finché tutto, se Dio 
vuole, si mette in chiaro quando il prigioniero 
del polo dà notizie di sé, e il miracolo ridà la 
memoria al presunto assassino, il quale è assunto 
in un nimbo di gloria nel cielo dell'innocenza. 

Tutto questo è presentato efficacemente dal 
lato teatrale ma con l'arte ha poco da spartire, 
ed è un fatto che si esce dalla recita di Alta 
Quota con la sensazione di averla scampata bella. 

Invece mi pare una cosa squisita l’atto unico 
di Titina De Filippo, tratto da una novella di 
Cecof. Una creatura senza difesa è la breve sto- 
ria di una vecchietta che si presenta a uno spor- 
tello di banca privata per riscuotere la sua pen- 
sioncina mensile di vedova di un impiegato delle 
ferrovie. Le dicono che si è sbagliata e che deve 
andare all’Intendenza di Finanza ma la nonnina 
non ne vuol sapere giacché per lei il danaro è 
come la chiesa, chiunque ci entra a pregare de- 
v'essere accolto. Strillano, serviti dalla loro pal- 
lida logica, gl'impiegati per fare intender ragione 
alla vecchietta, ma questa strilla più di loro. Fi- 
nisce con lo spuntarla, a farsi fare una colletta, 
ch'ella però non accetta come un’elemosina, ma 
come il suo diritto, firmando debitamente la rice- 
vuta e promettendo di ritornare per la prossima 
mesata. È una piccola cosa piena di gusto, che 
gioca festosamente su un'osservazione rappresen- 
tativa degli umili: essere il danaro una patria 
unica ed egualmente subdoli e cattivi pagatori 


quelli che lo detengono. 1 EONIDA REPACI 


OSSERVATORIO 


VAGITI DI UN’AUTARCHIA. — C'è ancora, fra le mie 
I lettrici, qualcuna che si ricordi dell'Esposizione del 1890 

a Milano? Io mi auguro che sì. Le lettrici attempate so- 
no le ideali; non s'ha un'idea come il loro giudizio 
filtri ocùlato, vigilato, perfetto, sulle pagine che già hanno 
potuto, per loro conto, purgare la cronaca di tutte le sue 
scorie. Oh, sì; benvenute, alle nostre persone, le fanciulle e 
le spose di giovine vista; ma più benvenute, alle nostre scrit- 
ture le nonnine provviste di doppi occhiali! È a costoro che 
oggi mi rivolgo, si rammentino esse o no di quell'Esposizione 
iuilanese, e del padiglione che, fra i tanti, dovette più interes- 
sarle, intitolandosi alla Moda Italiana. 

La prima Mostra della risorgente moda na 
saggio, sfortunato ma eroico, di domes utarchia. 

Ne ritrovo un cenno in un prezioso libretto del tempo, che 
cominciando dal titolo, L'Italia a Milano, per finire alle ul- 
time parole del testo, « Viva l'Italia! », è tutto un garrente e 
fremente sventolio di bandiere. L'autore, che in tanto fervore 
conserva il disinteresse dell’anonimo, di quella nostra iniziale 
riscossa in un campo quanto mai difficile, dà anzitutto îl me- 
ito all'editore Ricordi: promotore originalissimo, in un tempo 
in cui ogni ribellione alla «patria di Voltaire e di Worth» in 
fatto di fogge femminili troppo avrebbe rischiato di sembrare 
una temerità, cioè una stoltezza. Poiché allora, più che mai, a 
tutte le latitudini, «nel vecchio come nel nuovo mondo tutte 
ie femmine, senza riguardo a nazionalità, a convenienze, © 1a 
gari a gusto, riconoscevano la supremazia di Parigi»; Hr 
fina predica sarebbe valsa a farle cambiar parere: «i a fra 
il patriottismo è una gran bella così; però una cuni Ca 
di tutto sacrificare alla patria: tutto, anche la vita. Ma i 
stito, no!». 

Un bel coraggio, dunque, 
parte d’audacia avevano pol 
figurinista Edel, esponendo i 
novatrice, Anzi il primo, partito 


quell'editore Ricordi. La loro 
avuto il pittore Cremona e il 
disegni della proposta moda in- 
dapprincipio unico in lizza, 


avendo asserito che la moda, nelle sue origini, poteva essere considerata «cosa 
essenzialmente italiana », s'era cacciato, oltre che in un cimento artistico, in un gi- 
nepraio polemico. Non furono in molti, confessiamolo pure, a dargli ragione: ma 
fra i pochi ci fu l'Edel, il mirabolante vestiarista dei balli manzoitiani, predecessore 
e annunziatore di «Caramba»; e come il paladino solitario ebbe trovato il suo 
compagno d'armi, diverse, subito, volsero le sorti. del torneo. Lo stesso Uomo di 
pietra, benché massone francofilo, s'inchinò ai «due Ajaci della novella pugna». 
Pompeo Molmenti. allora giovinotto, intervenne asserendo ch'era pur tempo di sfrut- 
tare, nell'Italia fatta una, | suggerimenti vestimentari del velo lombardo, del grem- 
biule romano e partenopeo, del zendado veneziano, dello scialle romagnolo, del pez- 
zotto genovese, Quanto all'anonimo dell'e Italia a Milano», il suo scritto a sostegno 
della riscossa autarchica d'allora potrebbe essere ritrascritto per intero, tanta è la 
sua fermezza © chiarezza, a favore dell'attuale: «... Anche la moda ha, non solo 
una ragione logica, ma anche una storica. Per la ragione logica, essa deve adat- 
tarsi al clima, alle abitudini, alla comodità, all'igiene; per la ragione storica, dev'es- 
sere una derivazione d'altri tempi, al pari di tutte l'altre espressioni di vita civile». 
È qui eccolo rievocare Valentina Visconti, che fa conoscere ai Francesi scialli di seta 
e vesti di broccato lombardo; Caterina de' Medici, che introduce a Parigi le cala: 
ricamate e le camicie di tela fiorentina; gli abiti, i calzari, le acconciature dei nostri 
quattrocentisti, che fan grido e testo nell'intera Europa. Oh, beatissimi tempi. in cui 
il Jerdin des dames appariva pubblicato nei quadri del Carpaccio; né c'era dama di 
carte che non ritagliase i modelli sui ritratti delle duchesse estensi, o delle 
dogaresse veneziane! 

Ho conosciuto di persona, ragazzo, quell'Edel dei figurini. Era ur. buon tedesco 
ambrosianito, che beveva birra in memoria della vecchia patria, leggendo Porta in 
un galantomone pieno di fantasia, semplice nella parola quant'era 
€ che per amor del colore ci avrebbe mandato tutti in giro 
tulipani del suo balletto più famoso: Rosa 
sorride ridescrivendomi quei suoi 


suoi 


onore della nuova 
fastoso nelle tavolo 
variopinti e risplendenti come | paggetti- 
d'amore! Una vecchia signora, che se_ne 
modelli femminili. L'Edel pretendeva di vestirle, appunto, come dei fiori: ed era ua 
po' troppo. Immagino le doglianze che avrebbero levate le «Vere» e le «Lionelle» 
Hi sessant'anni fa per le innovanti mode a fondo botanico della Mostra meneghina. 
L'abituocio d'una adolescente era, tal quale, il calice rovesciato d'un giglio; una tue 
nica da sera spandeva e perdeva ghirlandette, come una primavera botticelliana! È 
tuttavi era quello il balbottlo d'un linguaggio cominciante, anzi ricominciante, a 
beneficio di tutti. L'esagerazione, era il sintomo dell'innocenza; l'innocenza, della cor- 
dialità. «Quando | nostri pittori, scultori, architetti, armaloli, intarsiatori, intaglia- 
tori e cesellatori empievano il mondo delle loro meraviglie e, dal castello all'alare, 
dal pugnale alla sedia, bastavano, non solo ai bisogni, ma ai capricci di tutta una ci- 
viltà, questa civiltà che l'Italia, pure avendo perduto la sua indipendenza, foggiava an- 
cora a suo modo, subiva l'influenza nostra anche nelle spoglie femminili... ». Ora poto 
pel ripristino di quel primato, l'orientamento, 
delle forme: «Il necessario per ora è la sostanza; e la sostanza vi è tutta: dalle 
stoffe alle guamiture, dalle tinte agli accessori: rasi, velluti, veli, filande, guanti, 
piume, fiori, ventagli. ombrellini, ricami, biancherie. Non manca nulla ». Parole d'aro: 
ma nell'anno 1880, più sensate che ascoltate, Si andarono a vedere i figùrini del Cre, 
mona e quelli dell'Edel; si riconobbe del garbo all'uno, dell'immaginazione all'altro; 
€ si continuò a vestire come prima. Era capitata in quei giorni, a Milano, la Compa- 
gnia Gregoire. E bastò alle Milanesine di vedere infronzolate in giro, col nasino è il 
tuppè all'aria. due © tre attricette di Parigi, per dimenticare di botto tutti i patriot= 
tici sermoni. Il padiglione della Moda Italiana, in breve, non fu più frequentato che 
a titolo di curiosità, poi trascurato del tutto. Diserzione penosa, per il vessillifero 
dell'« Italia a Milano». Una volta ancora, metterà conto d'ascoltarlo: 

«Ben potrete direi, signore, che sino al 1870 la politica degli uomini seguiva-il 
figurino francese, al parì della moda di voi donne. E voglio ammettere riete tanto 
buone! — che nel 1870 non nbbiate voluto emanciparvi per un sentimento di generosità. 
Abbandonare Parigi in quei tristi momenti, mentre l'occupavano Prussiani e Comu- 
nisti. poteva sembrare inelegante a delle eleganti creature. E sia. I nostri uomini poli- 
tici per un eguale sentimento di generosità, non avevano voluto ripigliarsi Ni 
veniva offerta e che si offriva. E l'una cosa può comprendersi quanto l'altra... » 

Così l'anonimo del 1880. E sia lode alla sua appassionata ironia, sì lietamente conclusa 
in quell'esortazione finale: « Mandate pure i vostri mariti ìn rovina: ma, almeno, 
sia a beneficio dell'industria nazionale! ». Purtroppo, ad annientare tanta eloquenza, 
‘a bastato il frou-frou di tre parigine in Piazza del Duomo. Potentissime erano allora 
le dame de Franza. L'editore Ricordi rinunziò al suo patronato, Cremona tornò a vestire 
i trovieri e | falconieri dei suoi quadri medievali. Il buon Edel devolse le sue fantasie 
orticole a fiorire le coreografie manzottiane © | carnevaloni cittadini. Dati quei primi 
vagiti, senza esito, la moda italiana, dovette ancora aspettare mezzo secolo prima di 
far sentire la sua parola 


ricorda, 


importava che si faticasse a ritrovare 


UN ROMANZIERE. — ll romanziere si chiama Enzo Grazzini, è toscano, ha pubblicato 
dieci volumi, avendo di poco superato i trent'anni, e l'altro giorno il Duce l'ha ricevuto, 
stringendogli la mano. Qualche raffinato della critica ultradegna troverà che dieci vo- 
lumi a trent'anni, son troppi; ed effettivamente non credo che sarebbe difficile ‘di 
scoprire, nell'occhio letterario del giovinotto, qualche biblico fuscello od anche arboscello d'eterogenent 
natura. L'abbondanza non è, non può essere purgata. Ma che fiuenza e che freschezza, in queste verte 
senza risparmio! I libri del mazzini scorrono wia proprio come correnti di fiume; e sono così trasci- 
nti che. a voler appena lasciarsi prendere, l'anima se ne va con loro, come foglia. E c'è invenzione, 

ttere, plasticità, senso narrativo; e dell'ordine, fine. Un ordine che sorprende, in tanta copii 
to, degli scrittori copiosi vivi abbiamo perduto l'abitudine, da quando, consule Ungaretti, i capo- 
lavori non sono più ammessi che d'undici sillabe e mezzo, Secondo gli ungarettiani, credo che lo stesso 
Balze marebbe da rifiutarsi: quel Balzac, giusto cielo!, che osava «abbracciare ‘con lo, sguardo», e 
Delalire Ferdinando, nell'ultimo capitolo, un personaggio che nel primo ‘s'era chiamato: Federico! 
Uno dei meriti del Grazzini, secondo me, è d'aver penetrato nel suo ultimo romanzo nella vita in- 
teriore del teatro di varietà, di quel rovesciato mondo d'incantesimi che noi stessi, qualche anno fa, 
proponevamo come ottimo soggetto ai narratori. L'abbrivio delle Due età, con quella « piccola balle- 
Piu raggiunta dietro le quinte da pensieri enormi», e quindi dall'amore, e in fine dalla maternità, 
Ti dà subito il presagio d'un dramma, che effettivamente ha poi tutto il pregnante sviluppo... 

la Pregnante », invece di pieno? Eh, sì: è Guido Piovene che c’insegna, ormai, a parlare precisi; 
« Pregnante », dunque, anche a costo di riuscìre « inameni!»)... e tutto il suo effetto sicuro. Per conclu- 
Gere: sanguaccio ancora in fermento ha questo Grazzini; ma, insomma, del sangue: e perciò qualcuno, 
Se deve soprattutto avere in odio le anemie, s'è compiaciuto con lui. 


ISA POLA AUTOLESIONISTA. — Da quando ha fatto condannare il: Calzettificio che ha ‘messo în 
piazza îe sue gambe, fotografate, all'uopo, con tutti i crismi dal Manassé di Vienna, è chiaro che Isa 
Pola. col rinnegare le proprie grazie, ha calunniato se stessa. C'è dunque un articolo del Codice civile 
contro di lei. come ce n'è uno contro îl Calzettificio: gli autolesionisti, ch'io mi sappia, non hanno mai 
da passarla liscia. Ora la stizzita attrice si ferisce da sé, là dove giudica che la pubblica mostra delle 
Cic estremità, per quanto calzate a dovere, debba recarle danno, o perché mai? Ci fu qualche film ita- 
xe ben ricordo, in cui le stesse estremità apparvero ben altrimenti esposte che nella fotografia 


liano, 
viennese: né la loro linea doveva essere molto diversa dall'attuale, pel solo fatto che quei filmi rimon- 
tano a una decina d'anni fa. Non è, quindi, questione di verecondia; ma, proprio di modestia: Isa Pol 


non intende che i propri vezzi siano pubblicati come esemplari! Noi non vorremmo prendi n 

leri 
fire se quelle gambe siano belle o siano brutte. Perché rischiare, nella prima ipotesi, di Pegi, 
nella seconda, maleducati? Sia nell'uno che nell'altro caso, la suscettibile Isa troverebbe materia 


tanti 
Der darci querela: ed anche assolti, mai accetteremmo il rimorso d'averle causato un dispia in 
Personalmente, le vogliamo bene. Però, in sede legale, sarebbe stata un'altra cosa; e, vide: Rara 


obbligo d'attestare che, giudici anziché amici, nella sua causa contro il calzettai 
condanne invece di una. il calzettaio, avremmo firmato due 
È MARCO RAMPERTI 


Il Gran Premio di 
America a Vincen- 
nes. La vittoria è 
rimasta a De Sota, 
del conte O 
gelli, che, 

nel pugno di 
Finn, ha battuto 
l'agguerrito cam. 
po superando in 
modo netto ani 


a sinistra: un p 
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DISEGNI 
SACCHETTI 


viseoni di Sacchetti piacciono di colpo. Non sono di lettura difficile. Han- 

no in sé una chiarezza d'immagini, una rapidità di tratti, un'arditezza 

di definizioni, che vanno diritte allo scopo e all'evidenza. E piacciono 

serapre. Quelli più vecchi e quelli più recenti, Il tempo non li logora, 
né li affievolisce: ancorché, con l'esperienza e con gli anni, i modi sì siano 
alquanto mutati, e di ruvidi, aspri, mordenti, sì sian fatti anche più brevi 
e talora più leggeri e persin raffinati; e ancorché la guardatura dell'artista 
da una cruda sincerità, che toccava lo scherno, sia passata ad un’'ironia 
quasi benevolmente. Guardate, in questa Mostra nella Galleria Borsani in cor- 
so Littorio, il ritratto di Giovanni Papini, che diremo della manierà forte: 
poche linee veloci e incidenti, larghi piani chiaroscurati sopra un fondo 
nero: l'osservazione implacabile rasenta la satira, ma pure è tutta umana: 
e la singolarità dell'uomo è rigorosamente raccolta e serrata in una sintesi 
potente, E poi ancora guardate la figura del « Biondino», oppure quella di 
Beniamino Gigli. Due disegni non più che' sfiorati, rialzati da un tenuissimo 
velo di colore. Caricature? No: tutt'al più un’arguzia alquanto scanzonata; 
ma sopra ogni cosa una volontà di comprendere, definire, compendiare. Il 
tratto alle volte caricaturale di Sacchetti non è cagionato se non dall’inces- 
sante smania di forzare il risultato della sua indagine, di contrassegnare 
il significato della sua sintesi. 

La regola che tiene unita quest'arte è il capire. Il disegno di Sacchetti 
prima di tutto nasce dall'intelligenza, né mai patisce i sobbalzi della sensi- 
bilità. Per lui disegnare è conoscere. Tutto ciò fu acutamente notato da 
Ugo Ojetti: «Sacchetti s'è avveduto che l’arte è il miglior modo per capire 
il mondo esterno, che l’arte è insomma un fatto  dell'intelligenza ». Di qui 
proviene la coerenza dell'artista. E per questo i suoi disegni riescono sempre 
così evidenti, e vi conquistano così prontamente, e vi piacciono sempre. Gli 
è che Sacchetti, unicamente guidato dal suo bisogno di conoscere, sa deporre 
ogni superfluità per restringersi all'essenziale. Il suo tratto ignudo e ta- 
gliente, le sue ombre brevi sono ridotte ad unw stretta misura espressiva. 
Niente divagazioni retoriche, calligrafiche, ornawentali. E qui è il carattere 
precipuo e, secondo me, il pregio fondamentale el disegno sacchettiano: il 
senso del necessario e dell'essenziale. In arte, fu tto, la cosa più difficile 
è saper omettere. E mi ricordo appunto che una volta Sacchetti, da quell’ar- 
gutissimo e inesauribile e filosofeggiante discorritore che è, m'intrattenne a 
lungo sopra questo misterioso nascere dell'espressione artistica dall’omissione, 
dal vuoto, dall'assenza. 

C'est le manque et la lacune qui créent, dice Valery. L'idea non è nuova, 
né recente; che si potrebbe già trovarne le tracce nel pensiero di Lao-Tzé; 
ima con questo si vuol principalmente rilevare, nei riguardi del nostro ar- 
fista, la sua ragionata consapevolezza, e la coscienza dei suoi modi che nel- 
l’opera vediamo esplicati con sì accorta perizia. E da tanta rapidità e conci- 
sione nasce alla fine il suo stile. 

Del resto il disegno già di per sé è massimamente esercizio intellettivo. I 
puri disegnatori, scrive Baudelaire, sono filosofi e astrattori di quintessenza. 
Îì disegno non è in natura. L'elemento lineare, sostenevano gli impressionisti, 
è pura convenzione: un modo di evocare, ricordare e definire, più che di 
imitare; uno spediente ottico per delimitare superfici piani volumi; laddove 
in natura non ci sono limitazioni di superfici, né linee, né contorni; sì bene 
macchie colorate, vibrazioni di luce, interferenze, mutevolezze. Questo per 
dire come il disegno sia il linguaggio meglio adatto al temperamento del 
nostro artista, il quale per natura rifugge dalla sensazione immediata, e dalla 
labilità delle apparenze; ma vuol prima indagare, intendere e poi disegnare 
per fissare aspetti durevoli e costanti. Perché Sacchetti, com'è noto, lavora 
di memoria. Una definizione, che singolarmente s’attaglia a questa indole 
di lui, è quella che, del disegno, diede un toscano antico, Filippo Baldinucci: 


« un’apparente dimostrazio- 
ne con linee di quelle co- 
se, che prima l’uomo col- 
l'animo si aveva concepi- 
te», Concepire e dimo- 
strare: ecco Sacchetti. 

Ma circa la specie di 
questa sua intelligenza bi- 
sogna poi intendersi bene. 
Intelligenza tipicamente to- 
scana, aliena da astrattez- 
ze e da ridondanze, pron- 
tissima versatile e sagace, 
tutta aperta alla vita, tut- 
ta rivolta alla realtà, tutta 
curiosa dell'umano. Non si 
spiega bene Sacchetti sen- 
za la sua toscanità. La sua 
arte deriva principalmen- 
te dalla sua curiosità del- 
l'uomo. Sacchetti è un 
profondo indagatore di 
uomini. Farne soltanto un 
caricaturista od un illu- 
stratore sarebbe rimpiccio- 
lirlo. Le sue illustrazioni 
quasi sempre son disegni 
che valgono per sé, indi- 
pendentemente dal raccon- 
to cui vanno accompagnate. 

Così l'opera di Sacchetti 
costituisce una severa ras- 
segna d'umanità e di co- 
stume. Egli ha scrutato 
tutti gli uomini, umili e 
protervi, sapienti e di 
sgraziati, poveri e ricchi, 
con occhio il più delle vol- 
te implacabile, ma talora 
anche pietoso come quan- 
do rappresenta i misera- 
bili. E poi ha scrutato an- 
che le donne. Ma qui for- 
se è più crudele che a 
tutta prima non sembri. 
Le donne egli le vede par- 
ticolarmente nella loro sog- 
gezione alla moda. Sac- 
chetti ha un senso acu- 
tissimo dell’abbigliamento 
femminile. 

Come pochi egli sa ve- 
stire una donna. E le sue 
donne per lo più non esi- 
stono che in rapporto al 
loro abito. Di rado esce 
l'artista da questo suo mo- 
do di concepire la femmi- 
nilità e ne esce soltanto 
per ragioni intime; ma al- 
lora tocca una finezza in- 
consueta e straordinaria, 
come ben si vede nella fi- 
gura di « Anna ammalata ». 

E, come lo spirito, cor 
anche i modi di Sacchetti 
sono tutti nella toscanità. 
Molto acutamente Orio 
Vergani ha rilevato la sua 
origine macchiaiola, Già 
l'energia espressiva della 
linea è nata coi toscani. 
Né gli stessi macchiaioli 
l’abbandonarono mai; in 
specie Signorini e Fattori, 
con tutto che si rifacesse- 
ro dall’osservazione im- 
mediata del vero e dallo 
studio dei rapporti tonali. 
Ma Fattori, tuttavia, chiu- 
de quasi sempre le sue 
figure dentro un contor- 
no duro e vigoroso. Ora, 
a bene osservare, non è 
difficile scorgere nel dise- 
gno di Sacchetti l’impron- 
ta fattoriana. La sua ma- 
niera di serrare la forma, 
le sue chiazze d'ombra 
quasi schematiche, il suo 
contorno angoloso e la sua 
medesima ruvidità dimo- 
strano la discendenza. 

Lo stile è l’uomo. 
dete ancora qualchè 
autoritratto. Un volto 
ero, inciso, bruciato dal- 
l’intelligenza: e due oc- 
chi che pungono, tanto 
sono vivi. Aggiungetegli un 
eloquio tutto arguzie, scat- 
ti, canzonature, lampi di 
genialità. E, sotto sotto, 
una bontà generosa, E 
una capacità magistrale nel 
maneggio della penna. Ecco 
Sacchetti, singolarissimo ar- 
tista. 

PIERO TORRIANO 


LA MOSTRA DI ATTILIO SELVA 
A TRIESTE 


Una mostra delle opere di Attilio Selva si è aperta nel 
Padiglione del Giardino Pubblico a Trieste. I concittadini 
dell'insigne scultore hanno affollato le sale della mostra 
ammirando i ritratti e i busti che recano tutti il segno 
personalissimo dell’artista. Ecco qui, dall'alto in basso, tre 
opere tra le più ammirate della mostra triestina di S. E. 
Attilio. Selva: il Duca d'Aosta. - Giuliana. - Camilla. 
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, iN omaggio alla complicata e sfarzosa moda odierna, io dovessi ricercare 
tra i fiori un nome appropriato ai vestiti femminili, sono certa che il nostro 
guardaroba risulterebbe idealmente trasformato nella più strana e inverosi- 
mile serra, dove affollerebbero in mescolanza fraterna i rari esemplari 

dei fiori più lontani e più disparati: dagli alpestri agli acquatici, dai rupestri agli eso- 
tici, a quelli di giardino, di siepe, di prato, di campo, ecc. E mentre non farei ecce- 
zione, neppure per i fiori eduli, per i parassiti, per i malinconici, e perfino per 
velenosi, sento, ahimé, che dovrei escludere dal mazzo i troppo timidi e i più mo- 
desti, ché la moda, oggi, non vuole più ispirarsi alla mitez: Chiederei alla mae- 
stà e alla purezza del giglio di personificare un immacolato abito in broccato, da 
gran sera. L'esuberante dalia, così folta di petali colorati, rappresenterebbe il sim- 
bolo esatto di una toeletta a grandi volani disuguali in taffetà vivace. L'ambizioso 
garofano darebbe il nome a un vestito da pomeriggio, sulle cui maniche amplissime 
fosse trata tutta l'importanza della lavorazione e dell'ornamento. Il vanitoso 
potrebbe riconoscersi in un completo di velluto chiaro proprio come a spec- 
chio di un ruscello. Le tenere pratelline occhieggerebbero in libertà grazie al tono 
vivace di un chiaro vestito per le mattinate luminose. L'aristocratica orchidea sa- 
rebbe fiera di sentirsi sorella di un classico abito a strascico, attillatissimo e sta- 
tuario, La fastosa ortensia, gonfia come un piumino da cipria, sarebbe grata alla 
capricciosa vestaglia da camera che le avesse plagiato il nome. E un fragile abito 
da sera, ricco di pannelli tenui, ornato come da una nube di tulle bianco laminato, 
a chi potrebbe chiedere un nome se non a una rosa del mattino, ancor tutta irro- 
rata di rugiada?.., 
fa la mammoletta che ripiega la corolla timida, come per desiderio di rientrare 
nella terra da cui è sbocciata, ahimé, non ritroverebbe più nel mistero del nostro 
guardaroba quel semplice abito da ricevimento 2 da visita confidenziali, e anche d 
piccola cerimonia, che tanto le somigliava; che occupava poco spazio, che si accon: 
tentava di pochi metri di stoffa per la sua confezione; modesto di forma e di color: 
guarnito con sobrietà e di aspetto così innocente da essere talvolta persino pue 
rile... Era definito l'abito «camicia» appunto per la semplicità della sua linea e la 
compostezza della sua eleganza: ma ora della tradizionale «camicia» ha perduto 
tutti gli attributi e non glie ne è rimasto che il nome. Sì, questo, chissà per quale 


ironia l'ha conservato, malgrado la ricca trasformazione impostagli dal nuovo ca- 
rattere della moda. Ma il controsenso in fondo non guasta se si pensa che 
dopo tutto, è ancora il vestito più semplice del nostro guardaroba elegante. Es- 
sendo, come ho detto, un capo di facile disimpegno, è realizzabile tanto in stoffa 
leggera, che in velluto, che în seta opaca o brillante ed è soprattutto caratteriz- 
zato da applicazioni di ricami, di trasparenze, e di riporti in tessuto diverso, nella 
sua parte superiore. Sfoggia ampiezze discrete concretate da sfondi di pieghe, da 
nervature interne, e da pannelli a ventaglio inseriti nella gonna, mentre il corpetto 
preferisce aderire al busto con l'ausilio di pinze ben celate, ciò che gli conferisce 
Soprattutto una particolare sveltezza di linea e poi una disinvoltura praticissima, 
specie se si considera che, talvolta, esso deve essere portato anche sotto i mantelli 
attillati e le pellicce da giorno, Le increspature, le arricciature, le guarnizioni a nido 
d'ape e le serie di piccoli volani piatti, distribuite con gusto e perizia, in modo che 
non appesantiscano e non sciupino la linea, rappresentano un genere di ornamento 
assai indicato e ben consigliabile. Le maniche e le cinture, complicate nella forma e 
nella lavorazione, contribuiscono in modo particolare ad arricchire e ad aggiun- 
gere lustro a questo prezioso vestito «buono per cento occasioni», che già fu la 
mammoletta discreta e modesta della nostra recente eleganza 
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brilmente attrezzando le proprie squadre 


SICILIA 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


le prima conoscere | risultati della sua ’l'orn. Si dice che da tale motore a quat- 
perle Ruova stagione. Così la Benelli di nuova «quattro cilindri » tro cilindri sia stata ricavata una poten- 
— Nei propositi federali sì darà luogo ti riconfermato Amilcare Rosset- Una Maserati sarà p za di 165 cavalli a un regime di 8 mila 
alla creazione di due categorie ben distin: ©’ ®CQuistando fl piacentino Soprani. Inol sima corsa di inopol giri. La potenza per litro salirebbe così 
fe di giudici-arbitri internazionali e nas © Sulla motocicletta pesarese monterà 1Enese ha difatti ceduto a un pilota alla cifra eccezionale di 220 cavalli. Unen- 
zionali. Inoltre si vuol intensificare l’atti- qualche giovanissimo (Mantelli, Franeisci. ficano una delle sue vetture 3000 CH do quattro di questi motori M. G. si 
vità invernale con la creazione di appo- - Viani) in gare minori lindri della formula Internazionale. Con avrebbe un motore di 16 cilindri di 3000 
MiA catipl operi Ottorino Serafini sarà l'uomo di punta —1questa macchina fl pilota americano in: —1eme. Così come vuole la formula inter- 
‘A ‘questo. riguardo il Tennis Milano © Der la Gilera in tutte le prove nazionali elende partecipare alla classica prova dei nazionale 
pito DETO GLIE anno jonali mentre Giordano Aldrighet- suo pacse. Pare imminente la apparizione sul 


mune, due perfetti campi con fondo di 


ti verrà adoperato nelle occ 
portanti. Un gruppo di gio 


sioni più tm- Nel mese di ottobr 
ani sarà capi. —furono 


dello scorso anno —mercato della nuova edizione della « 1100 


mune, due Pere conto. rerticoimmmee | Portanti. Un gruppo ii medi enne Tae pe Aree voor Modifiche sostanziali" non 
legno, che si è mostrato, perticolarmen- o da Silvio Vallati Fica 100 mila e 197 vetture: casi riparte sra "PREC saro state introdotte. nella 
do inventa Ni. atieti sulla” Velogità è La M. M. ha riconfermato il campione Plymouth, 26.045; Chevrolet, 20.179; Bruck parte propriamente meccanica. La mac- 
SR e, Italiano Michele Mangioni, che avrà a 147%; Ford 12509; Pontine. Studebacher china avrebbe, invece, un nuovo modello 

— Oltre al commissario tecnico per gli Volta Jader Ruggeri be DS Nicreedee ha acutitiato da "Un curtoso raffronto i potrebbe tti- 
azzurri, quanto prima verrà nominata una La Guzzi farà perno su Tenni, Sandri, vettura da primato inglese M. G. da 75 tuire fra le soluzioni Maserati e Alfa Ro- 
commissione per l'abilitazione all’insegna- Alberti e Pagani, mentre la Bianchi vuo: cme. che superò la velocità di 270 km. al ineo nel campo della vettura da corsa di 
mento degli istruttori, di 


onde eliminare le insuf- 
ficienze tecniche e morali 
dei maestri improvvisati. 

— Bridge, Vines e Per- 
ry componenti il famoso 
terzetto dei migliori giuo- 
catori professionisti di 
tennis, compirebbero, nel- 
la prossima primavera, un 
giro per le più Importan- 
ti città d'Europa. Ai tre 
si aggiungerebbe un quar- 
to giuocatore fra | più 
noti professionisti euro- 
pei. Si parla di una pos- 
sibile sosta a Milano, Ge- 
nova e, possibilmente, 
un'altra sede tennistica- 
mente importante. 

— In data da stabilire 
quest'anno verrà organiz- 
zato un importante incon- 
tro internazionale a Bo- 
logna, mentre è stata de- 
cisa la costruzione di un 
campo coperto prospì- 
ciente il Littoriale. 


* Ciclismo. Giulio Ros 
si doveva essere uno del 
maggiori protagonisti del- 
la «Sei giorni » di Pari- 
gi. Il nostro connazionale 
ha dovuto però desistere 
dal suo proposito, perché 
la casa Alcyon, per la 
quale Rossi corre, ha vie- 
tato ai propri corridori di 
allinearsi nella corsa pa- 
rigina. 

— Michele Olmo inten- 
de seguire le orme del ce- 
lebre fratello Giuseppe. A 
questo riguardo il giova- 
ne ligure ha incominciato 
gli allenamenti con legge- 
re sgroppate e si ripro- 
mette di debuttare nella 
prossima Milano-Sanremo. 

— Una decisione assai 
significativa è stata presa 
dall'Unione Velocipedisti- 
ca Francese. Il massimo 
ente di oltr'Alpe ha difat- 
ti stabilito di estendere la 
qualifica di selezione dei 
corridori francesi per il 
Campionato nazionale su 
strada a due prove italia- 
ne: la Milano-San Remo 
e il Giro d'Italia. I corri- 
dori francesi classificati 
fra | primi cinque di que- 
ste gare, saranno ammes- 
si alla prova unica del 
Campionato di Francia 
che si svolgerà a Mon- 
tIhery il 18 giugno. 

— L'attività dei seguen- 
ti dilettanti entrati a far 
rarte della categoria 
* scelti » appositamente 
istituiti dalla F.C.I. sarà 
attentamente seguita e 
controllata dalle gerarchie 
federali. Scopo principa- 
le di questo control'o è 
la preparazione per | 
prossimi Campionati del 
mondo su strada. I pre- 
scelti sono: Bertocchi, 
Biagioni, Calliero. Cap- 
pelletti, Conte. Dragoma- 
ni, Fedrigo, Ferrari, Ma- 
gni. Morigi. Massa. Nar- 
dini,. Pedevilla, Pedroni, 
Ronconi, Toccaceli. A se- 
conda del loro rendimen- 
to } suddetti corridori 
manterranno la qualifica 
di dilettanti « scelti» on- 
pure cederanno il posto 
ad altri che di volta în 
volta si mettessero în 
luce. 


* Motorismo. Le case 
motoristiche stanno feb- 


selezionerete la stazione 
radio che più VI Interessa 
col 


KEN 


Radiofonografo di gran lusso, 
supereterodina a 7 valvole, 
4 campi d'onda 


PREZZO in contanti L. 3600 
a rate: alla consegna . . 392 
© 12 eff. mons, cad. ., 295 
409 
204 


oppure alla consegna 
0 18 ef 


mens. cad. 


Comproso tassa escluso abbonamento E.L.A.R, 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE TUTTA iTALIA 


SIEMENS Soc. An. 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
29, Via Fabio Filzi - MILANO - Vio Fabio Filzi, 29 


10 Meridionale: ROMA-V 


AUTORIZZATE IN 


Agenzia per ll 


TELEFUNKEN 


RADIO-TELEFUNKEN-FILM SONORO -KLANGFILM 


, 50-81 


1500 cme. Maserati at- 
tualmente produce motori 
a 4 ea 6 cilindri e non 
esclude di potere, evei 
tualmente, studiare un 
motore a $ cilindri. Alfa 
come pomdede già una 
$ cilindri e una 24 cilin» 
dei addirittura 


® ippica. La riunione 
primaverile di Merano di 
corse ad ostacoli com- 
prenderà otto giornate dal 
16 aprile al 2% maggio e 
le prove principali riser- 
vate si saltatori di 3 an- 
ni sono: il premio Airoi- 
di di Robbiate (siepi. all 
fant. L. 100,000, m. 2600) 
e il Criterium di Prima- 
vera, pure su siepi per al- 
Nevi fantini, sm. 2600, 
L. 60.000 


VITA 
ECONOMICA E 
FINANZIARIA 


* GU ammassi della 
canapa della campagna 
1938-39. Dal 1° settembre 
scorso, data dell'inizio 
della campagna 1938-29 
alla fine del mese di no- 
vembre, sono stati am- 
inamati 648.150 quintali 
di canapa di cui 550.688 
costituiti da canapa 
lungo tiglio, 85.623 q. d 

ed i ri 
quintali da 


numero totale dei 
conferenti è stato di 36 
mila e 152. Rispetto alla 
quantità  ammassa il 
primo posto, fru le pro- 
vinele canapiere è tenu- 
da Ferrara con 317.633 q 
posti all'ammasso da R806 
conferenti, seguita dalla 
provinela di Bologna con 
120.200 q. ammassati da 
#85 conferenti e dalla 
provinela di Napoli con 
127.807 q. ammassati da 
3.752 conferenti. Seguo. 
no a grande distanza Mo- 
dena con 26.320 a. e 1533 
conferenti, Rovigo con 
3.137 a. e 2068 conferenti 
€ infine Torino, Ascoli 
Piceno e Cuneo con quan- 
Utativi minori 


* La produzione del 
lino nel 1939. Presso la 
Confederazione Fascista 
degli Agricoltori si sono 
svolte nei giorni scorsi 
riunioni di rappresentanti 
delle organizzazioni agri- 
cole e industriali interes 
sate per esaminare | pro 
blemi relativi alla colti 
vazione del lino da fibra 
in relazione alle necessi- 
tà autarchiche di questo 
settore e quindi la possi- 
bilità di estensione dell 
coltura nelle provincii 
con condizioni amblen- 
tall più adatte 
Successivamente si è 
riunito lì Comitato na- 
zionale del lino — pre- 
visto nel contratto di col- 
tivazione, che è presie- 
duto dal Direttore gene- 
rale dell'agricoltura e del 
quale fanno parte 1 rap- 
presentanti delle organiz- 
zazioni agricole e indu- 
striali interessate — ed è 
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IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


LA VERA PENNA 
A SERBATOIO 
TRASPARENTE 


Basta uno squar- 

do per control. 

lare la quantità di 

inchiostro ancora 

esistente nel capace 
serbatoio. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


stata fissata in oltre 6000 ettari la superficie che sarà coltivata per la 
produzione di lino da fibra nel 1939 — di fronte a circa 4000 ettari 
coltivati nella campagna scorsa — assegnando ad ogni provincia il re- 
lativo ettarato. L'industria quindi costruirà un nuovo opificio, oltre, in 
un primo tempo, ad alcuni centri di raccolta, sgranatura e prima cer- 
nita del prodotto. L'aumento di superficie si effettuerà soprattutto nelle 
provincie delle Marche. mentre saranno estese le coltivazioni sperimen- 
tali principalmente nelle provincie dell'Abruzzo. 

E' noto che la superficie investita a lino nelle Marche è salita da 
ettari 700 circa nel 1936 ad ettari 1247. ed ad ettari 1665 nel 1938, con 
un rendimento unitario molto soddisfacente. Ora per il 1939 in seguito 
ad interessamento della Confederazione Fascista Agricoltori, la super- 
ficie da coltivarsi è fissata in ettari 3100. 


* Aumentata occupazione operaia nelle industrie. L'aumento in Ita- 
lia nel settore dell'occupazione operaia non accenna ad avere alcuna 
sosta. Un ramo che ha avuto un particolare sviluppo è quello delle 
industrie meccaniche e metallurgiche; ed infatti da una media regi- 
strata nel 1934 di 289.891 operai si è saliti a 505.755 nel settembre 1938, 
ed a circa 530 mila nel novembre dello stesso anno. 

Per avere una rapida idea dell'ascesa di questi ultimi mesi dell'occu- 
pazione operaia si rileva che occorre le mosse dal periodo in 
cui le industrie menzionate erano in piena attività, e cioè nel 1935 
in cui gli operai occupati ammontavano a 401,726. Il vittorioso compi. 
mento della campagna africana non ha arrestato l'intensa attività, ed 
infatti nel dicembre dello stesso anno gli operai occupati erano aumen- 
tati a 416.172, per passare a 440.738 nel settembre 1936, a 453.708 nel 
dicembre 1936, a 484.396 nel settembre 1937, a 492.312 nel dicembre 1937. 


* Gli sviluppi dell'industria siderurgica italiana. Un ulteriore successo 
registra nel 1938 la siderurgia italiana. E' noto che nei primi dieci mesi 
del 1938 l'acciaio prodotto è asceso a t. 1.945.623 contro t. 1.785.870 del 
corrispondente periodo del 1937, e che la ghisa prodotta è stata di ton- 
nellate 722.490 contro t. 650.823 del 1937. Secondo attendibili previsioni 
la produzione dell'intero 1938 sarà di t. 2.400.000 per l'acciaio contro 
t. 2.024.577 del 1936 e t. 2.186.905 del 1937, e di t. 880.000 per la ghisa, 
confro t. 747.851 del 1936 e t. 789.892 del 1937. 

L'industria siderurgica mondiale segna invece nel 1938 una conside- 
revole diminuzione, essendo prevista la produzione della. ghisa intorno 
a t. 83 milioni contro t. 101 milioni del 1937 e quella dell'acciaio intorno 
a t. 111 milioni contro t. 139 milioni del 1937. Una maggiore contrazione 
è registrata negli Stati Uniti, dove l'attività dell'industria siderurgica è 
scesa alla metà in confronto del 1937.. Anche la Gran Bretagna e la 
Franela accusano un notevole declino, ed infatti nella prima l'acciaio 
prodotto si fa ascendere a t. 11 milioni contro t. 13 milioni del 1937 e 
nella seconda a t. 6 milioni contro t. 7.800.000 del 1937. 

Ulteriori progressi registrerà la siderurgia italiana man mano che 
avrà attuazione il piano autarchico, che prevede lo sfruttamento ra- 
zionale e intensivo di tutte le riserve ferrose nazionali, non soltanto 
quelle dell'Elba e di Cogne sfruttate da antica data. ma anche di altre 
nuove come quelle di Nurra in Sardegna. In base a tale piano che si 
fonda sulla sistemazione degli impianti di Bagnoli e di Piombino, è 
prevista una produzione di acciaio, da estrarsi dalle materie. prime 
Rezioneli, per un quantitativo di poco inferiore alla media dell'ultimo 
lecennio. 


* L'andamento degli scambi tra l'Italia e In Cecoslovacchia. Nei pri- 
mi undici mesi del 1938 le importazioni italiane dalla Cecoslovacchia 
sono ammontate a 237,5 milioni di lire di cui 846 per l'acquisto di 
materie gregge per la industria e 80,2 per materie semilavorate per 
le_industrie. 

Nello stesso periodo le vendite italiane alla Cecoslovacchia sono am- 
montate a 114,4 milioni di lire di cui 76.1 per animali vivi e generi 
alimentari. 

Nel corrispondente periodo del 1937, le importazioni ammontarono a 
235.8 milioni e le esportazioni italiane în Cecoslovacchia a 121.2 milioni. 

"Tra le merci importate dalla Cecoslovacchia nei primi undici mesi del 
193à figura al primo posto il carbon fossile di cui sono state acquistate 
552.799 tonnellate per un valore di 67.3 milioni di lire. seguono i ferri 
e acciai in barre o verghe con 122.495 a. per 22.4 milioni di lire, la pasta 
per la fabbricazione della carta con 129.654 q. ner 18,9 milioni; le mac- 
chine ed apparecchi con 14.763 q. per 128 milioni; i ferri ed acciai in 
lamiera con 97.097 a. per 12.4 milioni: i lavori di' ferro. acciaio, ghisa 
con 28.129 q. per 8.1 milioni; le pietre ed altri minerali non metallici 
con 336.706 q. per circa 7,5 milioni; i lavori di vetro e di cristallo con 
7154 q. per 5,2 milioni di lire. 

Tra i generi alimentari tiene il primo posto lo zucchero di cui sono 
stati importati 299.674 q. ner un valore di 218 milioni di lire, seguito 
dall'orzo non tallito con 5308 tonn. per 5,5 milioni di lire, dall'orzo tal- 
lito con 1997 tonn. per circa 4.1 milioni. ecc. 

Tra le esportazioni dall'Italia in Cecoslovacchia figurano al primo po- 
sto gli agrumi con un quantitativo di 205.059 q. per un valore di 37.1 
milioni di lire. cui seguono, sempre tra i generi alimentari, le frutta 
fresche con 78.399 q. per 13.6 milioni. le frutta secche con 14.745 a. per 
12.7 milioni, le patate per 5.7 milioni. 1 vini e vermut per 2.6 milioni 
‘Altre merci esportate in Cecoslovacchia sono le fibre artificiali per 3,7 
milioni, le macchine ed apparecchi per 2.8 milioni. aeroplani ed idrovo- 
lanti per 2.1, lo zolfo per 1.5, filati di canapa, seta greggia, semi non 
oleosi, ecc. 


* La bilancia del commercio estero tedesco. Nel dicembre del 1938 
si è registrato un aumento del commercio estero del Reich. Le importa. 
zioni hanno raggiunto l'ammontare di 541,9 milioni di marchi e sono 
state così di 17 milioni (3.3%) superiori a quelle del mese precedente. 
Le esportazioni sono aumentate da 454.5 milioni di marchi nel mese di 
novembre a 504,3 milioni nel mese di dicembre, cioè di circa l'11 %. La 
bilancia del commercio estero tedesco nel mese di dicembre chiude con un 
saldo passivo di 37,6 milioni di marchi il che rappresenta quasi la 
metà del mese precedente. Per l'intero anno 1938 il commercio estero 
del Reich segna: per le importazioni 5449 miliardi di marchi per le 
esportazioni 5257 miliardi: saldo passivo 192 milioni, contro 413 milioni 
di attivo nell'anno precedente. 


CAN ASR MA 


# Hanno visitato gli Stabilimenti del Qaudraro, accompagnati dal cav. 
Silvano Balboni: 

l’Earl of Hardwicke (Lord Hardwicke), del seguito di Mr. Cham- 
berlain durante la visita del Premier ingiese a Roma; 

l'on. ing. gr. uîf. Prospero Gianferrari, Presidente della Federazione 
Nazionale Fascista dei Costruttori aeronautici; 

Mr. G. G. R. Rodd, figlio dell'ex Ambasciatore di S- M. Britannica 
‘a Roma, Sir Rennel Rodd, uno fra i più provati e sicuri amici del- 
l'Italia fascista. 

Dopo la visita gli illustri ospiti hanno espresso al Direttore di Cine- 
città Dott. Oliva tutto il loro compiacimento per la modernissima 
trezzatura ed il fervore di lavoro che animano i cantieri. 


* Cinquanta allievi del Centro Sperimentale di Cinematografia hanno 
visitato gli Stabilimenti del Quadraro, trattenendosi per circa 3 ore. Gli 
allievi del Centro Sperimentale erano accompagnati dal Segretario gene- 
rale Ugo Orlandi, dall'insegnante di ottica Prof. Gaetano Ventimiglia, dal 
docente di produzione Dott. Nîno Ottavi, dal Prof. Paolo Uccello assisten- 
te tecnico di fonetica, e dal Dott. Luigi Raggi, assistente didattico. Nella 
lunga visita agli Stabilimenti gli allievi del Centro Sperimentale di Cine- 
matografia sono stati guidati dai tecnici di Cinecittà Pitzorno e Passe- 
rini, che hanno fornito loro tutte ‘le sviegazioni del caso. con speciale 
riguardo per ì modernissimi impianti nei teatri di Cinecittà. del grande 
Auditorium cinefonico, ecc. 


* Con una grande ripresa in esterno si è conclusa a Cinecittà la la- 
vorazione di Terra di nessuno il film della «Roma» diretto da Mario 
Baffico e interpretato da Mario Ferrari. Laura Solari, Nelly Corradi, 
Maurizio D'Ancora, Lamberto Picasso, Tina Pica, Umberto Sacripante, 
Corrado De Cenzo, Mario Mazza, Vasco Creti, Giovanni Grasso, Dino 
Raffaelli, Marcello Simoni. Nella piazzetta che ha portato sin qui, a 
Cinecittà, il nome di Piazza di Busseto, gli appartenenti al Dopolavoro 
Ospitaliero dell'Urbe, con la loro orchestrina di strumenti a plettro. 
hanno animato una festa popolare assai movimentata. Il montaggio di 
Terra di nessuno verrà immediatamente completato. 


i{ projumo della 
giovinezza ( 


S.A. LINETTI, PROFUMI, 


Di una bocca sedu- 
cente incomincia l'arte 
di una donna per pia- 
cere e farsi ammirare. 


ULRICH è il rosso di 
classe che fa belle e vel 
lutate le vostre labbral 


ULRICH è il rosso che 
dovete preferire per- 
chè brillante, persi- 
stente, innocuo. 


SEI TINTE 
MERAVIGLIOSE 


(1) MANDARINO 

(2) ARANCIO 

(9) ROSSO CHIARO 
(4) ROSSO VIVO 

(5) ROSSO FRAGOLA 
(6) CICLAMINO 


In tutte le Profumerie a L. 10.- 


Se Il vostro fornitore ne è 
sprovvisto chiedetelo diretta- 
mente alla Casa Ulrich, a 
mezzo vaglia o francobolli, 
indicando il colore preferito. 


RICORDIAMO: 
tutte le confezioni origi- 
nali del Rosso Ulrich 
contengono un Buono 
prezioso. Debitamente 
compilato speditelo subito 
alla Soc. An. ULRICH . 
TORINO, Corso Re Umber- 
to 6, e riceverete gratis il 


Pacco propaganda 
Prodotti di Bellezza 
ULRICH 


OTTAVIO MORISANI 


E DOMANI CHE FAREMO? 
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Lire Dodici 


* Quaranta Monaci dell'Abbazia di Grottaferrat 
DOTE E TCMaCIIA (le adine: Medea! del Desa” 
tario sulla millenaria Abbazia, girato dall'Oceano Film. 
Il numeroso complesso corale ha eseguito nell’Audito- 
rium cinefonico alcuni tra i più antichi e mistici canti 
Marge frrgitnd catpnre gi rito greco, sotto la di- 
rezione del [aestro Padre renzo Ta, Cl e 
Fasicoe della. Pagin: di Groisfgratai oto ere 


# La « Manenti» realizzerà prossimamente a Cine- 
città "ti him di ambiente marinaresco sulla Sicila. La 
« Manenti » ha inoltre in preparazione un film ìn doppia 
Versione italo-francese su Francesca da Rimini ed un 
altro film, anche in doppia versione italo-francese, inti- 
tolalo Re' del mare, tratto da un soggetto di B. Angio- 


* Nel teatro N. 5 di Cinecittà proseguono le riprese 
di Grandi Magazzini sotto la regia di Mario ‘cammei 

Come è noto, nel teatro n. 5 sono state costruite al- 
cune grandiose scene, comprendenti 1 grandi magazzini 
(dove si svolge gran parte dell'azione del film) e un 
tratto della strada prospiciente l'ingresso del personale 

71 soggetto di Grandi Magazzini è di Mario Camerini 
e Perilli. Aiuto regista: Renato Castellani. Operatore 
‘Anchise Brizzi. Fonico: G. Paris. 

L'interpretazione è affidata ad Assia Noris, Vittorio De 
Sica, Virgilio Riento, Enrico Glorì, Luisella Beghi, Mi- 
iena Penovich, Andrea Checchi 

Architetto: Guido Fiorini. 

Il film è di produzione «Amato», presentato dal- 
Era» e di esclusività « Generalcine 


* Il programma della « Generalcine » di più imme- 
diata attuazione si presenta particolarmente interessante 
sia per la qualità sia per la varietà dei film del primo 
€ del secondo gruppo 1939, in cui la produzione nazio- 
nale e quella estera si avvicendano con sapiente dosa- 
zione, tanto per i gusti del pubblico quanto per le ne- 
cessità dell'esercizio. Per quanto non ci sia possibile 
dare con esattezza assoluta le date di programmazione 
dei film di cui parliamo e il loro ordine di precedenza 
sugli schermi italiani, eccone un elenco abbastanza pre- 
‘iso per quello che riguarda il loro più probabile sus- 
Seguirsi fra breve nelle nostre maggiori sale di proie- 
zione: 

Casa del peccato, di produzione « Amato », con Ame- 
deo Nazzari, Assia Noris, Umberto Meinati, Alida Valli, 
Giulio Stival, Sandra Ravel, per la regia di Max Neu- 
feld. è una commedia modernissima sull'eterno tema 
della gelosia, con indicazioni sul modo più impensato di 
vincerla, in un'ambientazione di eccezionale lusso © 
buon gusto; 

Batticuore, per il quale avremo detto tutto ricordando 
che si trattà di una produzione dell’« Era » affidata alla 
regia di Marlo Camerini ed alla interpretazione di Assia 
Noris e John Lodge circondati da un complesso artistico di 
cui fanno parte Giuseppe Porelli, Rubi D'Alma, Luigi Al- 
mirante, Giulio Stival, Maurizio D'Ancora e Romolo Co- 
sta, è una vicenda comica originalissima con sviluppi 
imprevisti e un ritmo indiavolato di sceneggiatura e di 
realizzazione, che fanno di Batticuore uno del più per- 


vrolog 
la ca 


cinematografia 
del sonoro ad oggi: 

Yvette, di produzione della « Tobis«-Rota » 
a novella di Maupassant 
rievocazione cinematografica della Vita francese dell'ui 
timo ottocento. quando Parigi era ancora il « naese del 

passionante dramma di una do 


una riuscitissima 


attraverso l'a 


pretano Yvette: Albert Matterstock, Ruth Hellberg, Kathe 
Borch e Johannes Riemann. Regista Wolfgang Liebe- 


einer 

‘Lote nell'ombra, di produzione «Diana Film», è un 
«acventureso » di stile perfetto che non ha nulla da 
invidiare al migliori modelli stranieri del genere. Il ben 
noto regista Domenico M. Gambino, che fu già un nsso 
fiel muto. popolarissimo sotto lo pseudonimo di «Saetta», 
10 ha immaginato e diretto con una perizia ed un entu- 
siaumo che hanno portato ottimi frutti. L'appassionante 
Nicenda ‘di Lotte nell'ombra, che si svolge in gran parte 
di di un panfilo in piena navigazione. è affidata. per l'in- 
terpretazione, ad un complesso artistico di grande ri- 
levo di cui fanno parte: Antonio Centa. Paola Barbara, 
Renato Cialente. Dria Paola, Silvana Jachino, Febo, Ma- 
ri. Carlo Lombardi, Carlo Duse, Carlo Tamberlani, Luigi 
Mottura, Renzo Marusi; 

N paese dell'amore, altra produzione della » Tobls- 
Rota +. è una satira comico-sentimentale tra le più riu- 
scite, che si svolge in una lpotetica Corte regale, piena 
fil buon gusto e di elementi caricaturali. da cul il re- 
sta Reinbold Schunze ha tratto ll migliore partito, 

‘interpretazione, affitata ad Alberto Matterstock, Gusti 
Huber. Valeria Mertens, Guglielmo Bendow e Oscar Sl- 
ma. è spigliata e freschissima 

Îilaman Colibri, realizzazione cinematografica della pro- 
duzione Badalo della applauditissime commedia omoni- 
ma di Henry Batailio. è modernissima vicenda dram- 
matica tema dell'invincibile senso della maternità. 
che finisce per trionfare sempre nelle tempeste dell'a- 


nimo mullebre. Svolta co arie dal regista Jean 
Dreville. Moman Colibri ha trovato interpreti di primo 
ordine in Muguette Dufios. Jean Pierre Aumont, Jean 


Worms e Marcelle Pr 
perfettamente a posto. 


nce ed in un complesso artistic” 


Remounicho, un'altra produzione francese (Sinchro 
Film) viene invece. per dir così. dalla letteratura, trat- 
to com'è da uno del più significativi romanzi di Pierre 
Lots. ambientato nel suggestivo paese dei baschi. Fran 
golue Iosay. Madeleine Oreray. Louls Jouvette, Line 
Noro e Paui Cambo ne sono gli interpreti sotto la sa- 
piente guida del regista René Barbo 
Stella del mare, dell’: Imperator Film» per la regia di 
Corrado D'krrico e la interpretazione di Galliano Masini 
uno dei più celebri tenori del tempo nostro, e di Luisa 
Ferida. circondati da una vera schiera di artisti di pri- 
mo piano. tra | quali Germana Paolieri e Lulgi Almi- 
rante. è tn film che s’impone per la schiettezza della vi. 
cenda e per le doti inarrivabili di Galliano Masini che vi 
brofande | tesori della sua ugola d'oro e le non comuni 
ti di artista drammatico: 
Il Merchese di Rurolito, dell'« Irpinia Film ». di cul è 
stato regista Raffaele Matarazzo. ha per Interpreti Eduar- 
Ho e Peppino De Filippo, Rosina Anselmi. Elli Parvo. 
Riento. Turi Pandolfini. ce. è una commedia cinemato- 
grafica di specialisiima fattura, divertente e, profonda, 
Varia ed intelligente. a cui l’inimitabile arte dei De Fi- 
lippo conferisce un sapore di assoluta originalità 
Bue produzioni francesi chiudono la serie di queste 
mmazioni della « Generalcine »: _Wer- 
valse». rispettivamente della « Nero Pilm» 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 


un preparato che riunis 
purezza, 
costante bontà delle 
ha fatto meritare a ques 


ce in sè assoluta 
innocuità e sicura efficacia. La 
compresse di Aspirina 
to prodotto la 


qualifica di: Calmadolori mondiale. 
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UN VENTICINQUENNIO 


DI 


LENTI 


ZEISS 


PUNKTAL, 


vitLustmazione 


otticamente diversi 
renti occhi difettosi 
dere distintamente 


un capolavoro di precision: 


molato, verificata 
lità : ZEISS. 


Migliaia di tipi 
di lenti 
ma una sola 
qualità! 


| nuovi principi sui quali si ba- 
sa la costruzione delle lenti 
Punktal, richiedono, oltre ad un 
calcolo scientifico della forma di 
ogni lente, anche una esecuzio- 
ne sempre eguolmente ed estre- 
mamente precisa. Giornalmente 
migliaio di lenti escono dalle of 
ficine Zeiss in miglioia di tipi 
per correggere migliaia di diffe. 
i @ ridare loro la possibilità di ve- 
in tutte le direzioni. Ogni lente è 
accuratamente tagliata e 


più volte, e sempre una sola qua. 


Anche | Vostri vcchi possono awantaggiarsi dei pregi 


delle lenti Punktal. 


Ottico le lenti 


ZEISS 


Lenti da 


Chiedete espressamente al Vostro 


-PUNKTAL 


occhiali perfette 


Con le stesse usate la nuova montatura a plena visto 


ZEISS-PERIVIST. 


Opuscoli esplicativi 
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RAPPRESENTANZA — GENERALE, PER 


L'ITALIA E L'IMPERO 


* Il prof. Carl Froelich inizia in questi 
giorni l'allestimento di un nuovo film dal 
titolo Es war eine rauschende Ballnacht 
(Era una festa da ballo notturna piena di 
ebrezze), che ha per protagonista Zarah 
Leander. Il lavoro, che svolge un epi- 
sodio della vita del musicista Pietro Ciai 
cowski, si varrà in larga misura di mu- 
siche del grande artista russo. 


* Lilian Harvey ha fatto ritorno da 
Roma, dove ha ultimato le riprese per il 
film Astra dell'Ufa Ins blaue Loben. L'ar- 
tista comincierà quanto prima a lavorare 
negli atellers di Babelsberg al film Ufa 
Frau am Steuer (Donna al volante), che 
viene realizzato da Paul Martin nel 
gruppo di produzione Max Pfeiffer. Lilian 
Harvey avrà per compagno Willy Fritsch 


# Nello studio Rosenbigel a Vienna si 
è terminato di girare il film Hotel Sacher 
del gruppo di produzione Mondini, messo 
in scena da Erich Engel. Tra gli interpreti 
principali sono: Sybille Schmitz, Willy 
Birgel. Wolf Albach.Retty, Elfie Mayer. 
hofer, Hedwig Bleibtreu, Herbert Hiibner, 
Leo Peukert, Karl Giinther. Operatore 
Werner Bohne, architetto Hans Leders- 
teger, musica di Willy Schmidt Gentner. 
La vicenda si svolge nella notte di San 
Silvestro del 1913 a Vienna nel famoso 
Hotel Sacher, da cui appunto il film pren. 
de nome. 


* Si sono girate in questi giorni Je ul- 
time scene del film Ufa Die Hochzeits- 
reise (Viaggio di nozze), realizzato da 
Karl Ritter. Vi hanno collaborato nelle 
parti principali: Francoise Rosay, Angela 
Salloker, Carsta Léck, Mathias Wieman, 
Elisabeth Wendt, Ingolf_ Kuntze, Paul 
Dahlke, Margot Erbst, Friedrich ‘Honna, 
Leopold von Ledebur. Alis Gronau. Otto 
Krone, Alexander Engel, Ernst Schiffner e 
Bruno Hubner, 


BELLE ARTI 


* Presentata da uno scritto acuto e vi- 
vace di Silvio Benco, espone a Torino la 
pittrice triestina Bruna Beltrame, ritrat- 
tista e paesista assai apprezzata nella sua 
città nativa. La Beltrame denota buon gu- 
sto e garbo, sia quando dipinge la figura 
umana, sia quando in certi dipinti minori 
s'abbandona a maggior impeto espressivo, 
trovando accenti vivaci e coloriti 


* L'accademico Attilio Selva fa in que- 
sti giorni a Trieste una mostra personale 
esponendo un numeroso gruppo di scul- 
ture. Modellatore robusto, fornito di vivo 
istinto plastico e di un sicuro gusto orna- 
mentale, il Selva si dimostra oramai con 
la_maturità nel pieno possesso del suoi 
mezzi, e capace di atteggiare nei modi più 
vari ed espressivi il suo sentimento di 
realista affettuoso e sagace. 


* Si è Inaugurata nel « Lyceum » di Fi- 
renze una mostra del pittore Gino Piva 
La mostra, ricca d'opere piacevoli e di 
varlo soggetto, desta favore e consensi. 


* Il livornese Gino Romiti presenta a 
Milano (Bottega Salvetti) una bella serie 
di dipinti, tratti la più parte dagli aspetti 
della campagna e della marina livornese. 
La mostra piace e richiama molto pub- 
blico. 


* È stata fatta nello scorso ottobre, a 
Pompel, in una casa di via dell'Abbon- 
danza, una scoperta di grande importanza, 
sia per l'intrinseco pregio artistico dell’o- 
pera ritrovata, sia per il suo valore docu. 
mentario nei riguardi della storia dei rap- 
porti politici e commerciali correnti fra 
Roma e l'Oriente. Si tratta d'una statuetta 
d'avorio di pura arte indiana, figurante la 
divinità « Lakshmi », moglie di Visnù e 
dea della bellezza e della fecondità. 

È la prima volta scrive Amedeo 
Maiuri in un recente articolo pubblicato 
nel II fascicolo delle Arti del Ministero 
dell'Educazione Nazionale — che un puro 
prodotto d'arte indiana viene ricuperato 
negli strati di città ellenistiche o romane 
del bacino del Metiterraneo, e questa uni- 
ca volta sì deve non a grandi città caro- 
vaniere del traffico tra Oriente ed Occi- 
dente, alle quali tanto prezioso contributo 
di scoperte hanno recato le esplorazioni di 
questi ultimi anni, ma agli scavi due vol- 
fe secolari di Pompei, a una città di ar- 
rivo e non di transito. Molto sì è scritto 
su ciò che è stato lo sviluppo del traffico 
carovaniero e marittimo tra le Indie e Ro- 
ma durante | primi tre secoli dell'Impero 
ed ecco che, inaspettatamente, la scoperta 
della statuetta di « Lakshmi » în una del- 
le fiorenti città della Campania viene a 
portare, accanto alle molte notizie lettera- 
rie e storiografiche che si hanno sull'In- 
dia e sul commercio Indiano, l'ausilio di 
un documento d'arte » 


* Espongono a Milano, in Casa d'Artisti, 
quattro pittori, i quali, benché diversi per 
origine e formazione, meritano attenzio- 
ne. Sono essi il genovese Alberto Hellos 
Gagliardo, il lombardo Cesare M. Catta- 
neo, il fiumano Ladislao De Gauss, e l'u- 
rugualano Joseph Cuneo. Sopra tutti se- 
gnaleremo il Gagliardo, (già favorevol- 
mente noto per la sua opera d'incisore) 
le cui stampe racchiudono pregi non co- 


SE LO STOMACO SI GUASTA 
TUTTO VA MALE 


Un grano di sabbia nel carburatore ed il motore 
si ferma. Un poco d'acidità stomacale ed il 
motore umano comincia a guastarsi. Non si 
devono perciò trascurare î primi sintomi 
di quest’ acidità, i quali sono: bruciori, 

ssantezza, crampi, emicranie, gonfiori e sonno. 
nza poichè col tempo non possono che diven- 
tare più frequenti e infine condurre a dei mali 
molto più gravi, quali la dispepsia, la gastralgia 
6 perfino le ulceri di stomaco. Il rimedio 
scelto da milioni di persone nel mondo intero e 
rescritto dai membri della professione medica è 
la Magnesia Bisurata, che non soltanto mi 
immedintamente i mali di stomaco, neutraliz- 
zando qualsiasi acidità stomacale, ma è inoltre 
il preventivo per eccellenza di tutte le compli- 
cazioni dell'organismo, l'origine delle quali è 
dovuta ad una digestione difettosa. Col pren- 
dere una piccola dose di polvere o qualche tavo- 
letta di Magnesia Bisurata, in un pò d’acqua, 
dopo i pasti, sin che si tratti d’adulti o di 
ragazzi, appena i primi sintomi di una cattiva 
digestione si fanno sentire, si eviteranno molte 
sofferenze. In vendita in tutte le Farmacie al 
prezzo ridotto di Lire 5,50 od in grandi flaconi 
economici a Lire 9.00 


DIGESTIONE ASSICURATA 
MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
ee Prot. Piruase No. 7897 3-3-1728 VI.) o_—_— 


muni d'invenzione e di disegno, e Ji cui 
autoritratto è dipinto con bella sicurezza 
di tocco ed esattezza di toni 


* Al «Milione» di Milano si vedono 
dipinti di Borra, De Chirico, Funi, Garba- 
ri, Ghiringhelli, Licini, Marussig, Moran- 
di, Paresce, Reggiani e Severini. Non son 
tutte opere recenti; né tutte sconosciute; 
ma non per questo è minore l'interesse 
che destano, recando esse in più la prova 
della loro resistenza al tempo. Questa 
odierna del « Milione »_ st potrebbe” dire 
una mostra di collaudo. Particolarmente 
suscitano ammirazione, e con l'ammira- 
zione il rammarico, certe tele giovanili di 
Piero Marussig, dove freschezza di colo- 
rito e compendiosità di forme s'accorda- 
no felicemente e con singolare efficacia 
poetica 


* Molto favore di pubblico e di critica 
ottiene la mostra apertasi a Torino nella 
galleria «La Zecca» di Carrà e Soffici. 
i quali espongono un bel gruppo di dipinti 
e disegni. ove son riassunte le loro più 
recenti esperienze 


* Nella galleria Gian Ferrari di Milano, 
espone il pittore ungherese Emilio Lin: 
denfeld. il quale dimostra perizia non co- 
mune e attitudini variate 


MUSICA 


* Tra il 21 settembre e Îl 4 ottobre 
prossimo si svolgerà a Perugia e ad Assi- 
si la terza Sagra musicale umbra, dive- 
nuta biennale. Sarà interamente dedicata 
alla musica sacra e liturgica. Comprenderà 
esecuzioni di oratori per soli, coro e or- 
chestra; esecuzioni di musica vocale po- 
lifonica; rappresentazioni di teatro spi- 
rituale; concerti di musica da camera e 
per piccoli complessi orchestrali e corali, e 
conferenze. Come nel 1937, le manifesta 
zioni si svolgeranno al Teatro Morlacchi. 
nei suggestivi ambienti delle Chiese di 


LUXARDO// 


CHERRY - BRANDY 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


San Pietro e di San Lorenzo e della 
Sala dei Notari; € in Assisi nella Sala del 
Comune e nella Basilica superiore di San 
Francesco. Nel programma figureranno La 
leggenda di Santa Elisabetta di Liszt, non 
mai eseguita in Italia; l'oratorio di Haydn 
La creazione; la Missa Papae Marcelli di 
Palestrina; ii Requiem in do minore di 
Cherubini; Il cieco di Gerico, oratorio sce- 
neggiato di Giuseppe Mulè, in prima ese- 
cuzione assoluta; Giuditta di Honegger; 
il balletto biblico Job di Waughan Wil- 
liams, nuovo per l'Italia; una Cantata di 
Bach; un concerto per organo ed orche- 
stra; ed un concerto di musiche d'ispira- 
zione francescana. che comprenderà al- 
cune parti del poema cinematografico 
Frate Sole di Mario Corsi, musicato da 
Luigi Mancinelli, e il San Francesco di 
Malipiero. 


* Il tenore Beniamino Gigli sta pas- 
sando di trionfo in trionfo negli Stati 
Uniti d'America. Giorni addietro ha te- 
nuto il suo trentottesimo concerto della 
stagione ad Ann-Arbor, nel Michigan, 
con successo strepitoso, e il 23 gennaio ha 
cantato al Metropolitan di Nuova York 
nell'Aida, in un teatro che era venduto 


fin da una settimana prima. Terminata la 
darà quindici 


stagione americana, Gigli 


Gentifricio 
scientifico a 


base di sapone. Dà bian- 
chezza e sanità ai denti, 


Il pacchetto dello combina. 
zione ODONTALBOS con- 
Senta 2. ibi Odontalbos 
spazzolino Odon: Lire 
telbos, 1 bus 

seggio cipri 
presso tutti i rivenditori 


oRATOmO rovenico 
MopERNO  CanceRoTTO 


concerti in Inghilterra, Scozia e Irlanda, 
e poi in marzo dieci recite al Covent Gar- 
den di Londra. 


* La Commissione incaricata di esami- 
nare i libretti inviati al secondo Concor- 
so bandito dal Teatro alla Scala per le 
opere nuove — composta da Renato Si- 
moni, Celso Salvini e maestro Gaspare 
Scuderi — non ha riscontrato in nessuno 
dei 42 lavori ammessi al Concorso le qua- 
lità richieste e così eminenti da poter es- 
sere segnalato come una rivelazione, e 
nemmeno come l'espressione di un inge- 
gno artistico elevato e di una potente 
fantasia inventiva. Ha tuttavia dichiarato 
‘ammissibili al Concorso i libretti per_le 
seguenti opere: La fine di Omorka, Il Ta- 
lismano, Quirinus, Il mito di Caino, Lui- 
gi XI, L'uomo di Kerioth, Femmine, Arti- 
sti e’ diavoli, Antea, Malafonte, Didone, 
Matelda, La cometa, L'amore di Nazime'h, 
Gian Maria Visconti, La madre di Jassa, 
Il vincitore, La fanciulla dai capelli verdi, 
Saul, Il notturno del miracolo, Moresca € 
Una” notte di Cleopatra. Le osservazioni 
fatte dalla Commissione su ciascun libret- 
to approvato sano state comunicate per 
notizia agli autori interessati così come 
sono stati rispediti agli autori ventun li- 


bretti non approvati per altrettante opere 
da escluaera senza altro dal Concorso. 


% Al Teatro Comunale di Dusseldos 
qulla VaTgie Coguella di Dremidect è 
mania l'opera Dafni di Mulè, alla presen. 
za dell'autore. Lo spettacolo ha #vato un 
enorme successo. Si sono contate 32 chi 
Mate. ‘Alla rappresentazione suitieva mic 
che il Direttore generale per il Teatro al 
Ministero della Cultura Popolare italiano 
dottor” De Pitro. Questi, accompugnato 
dall'addetto culturale alla’ RE Ambazziata 
di Berlino, sì è pol recato a ‘Dortmund 
ove ha assistito. In occasione della secon: 
da settimana | teatrale dedicata al'Mcaia 
alla ‘Fappresentazione di Francesca da Ric 
mini dì Zandonai, sotto Ta direzione del: 


* La tradizionale stagione lirica al Rea- 
le dell'Opera del Cairo comprenderà rap- 
presentazioni di Aida, Otello, Bohéme, Lo- 
hengrin, Madama Buiterfiy, Elisir d'amo- 
rc, Barbiere di Siviglia, ‘Traviate, To: 
sca, Rigoletto, Thais, Favorita e, novità 
per il Cairo, Resurrezione di Alfano 
La baronessa' di Carini, di Mulè. Tra cas 
tanti saranno Toso, Mannucei, Mariani 
Nicolai, Colasanti, Pertile, Ederle, Frau 
si, Marinesco, Bassola, Piccioli, Andreoli 
Fiamanti e Romani. Maestro’ direttore, 
Antonino Votto. 


* Un manoscritto di un autore Italiano 
dei primi del 700 è stato scoperto nella 
biblioteca del Santuario della Verna, da 
padre Virgilio Guida, che vi occupa il 
posto di organista. Esso contiene verset- 
ti e toccate per organo di rara bellezza 
Verranno eseguiti tra breve. 


* Si apprende da Parigi che, in seguito 
ad accurate ricerche, si sono ritrovate nel 
giardino di una vecchia casa di Passy le 
ceneri di Niccolò Piccinni, morto nei mag- 
glo 1900. Il Podestà di Bari (città in cul 
il Piccinni nacque il 16 gennaio 1728) ha 
disposto perché siano svolte le pratiche 
necessarie per ottenere il trasporto |n pa- 
tria delle ceneri del grande compositore. 
a cui la città pugliese ha già dedicato un 


teatro. 
TEATRO 


* La Compagnia drammatica inglese del 
Teatro « Old Vic» inizierà ll suo giro in 
Italia al Teatro Manzoni di Milano, la 
sera del 4 febbraio. Questa Compagni 
che è una delle più antiche e famose del 
Regno britannico, poiché il Teatro del- 
Old Vie » fu fondato a Londra nel 1818. 
darà al Manzoni di Milano, tra il 4 e ii 
9 febbraio, 7 rappresentazioni del seguenti 
lavori: I rivali di R. B. Sheridan; Amleto 
di Shakespeare in abiti moderni; Uomo e 
superuomo di Bernardo Shaw; Rosa Tre- 
larney del Teatro « Wells » di Arturo Pi- 
nero; Ci sono già stato di J. B. Priestley: 
ed Enrico V di Shakespeare. La Compa- 
gnia dell'« Old Vic» darà l'11 e 12 feb- 
braio due recite dei Rivali e dell'Amleto 
al Teatro La Pergola di Firenze; e dal 14 
al 17 darà 4 rappresentazioni al Valle di 
Roma, ed infine una al Politeama Giaco- 
sa di Napoli. La Compagnia è costituita da 
42 persone tra artisti e direttori. 


* S'è formata la nuova Compagnia di 
Elsa Merlini, con Sandro Ruffini e le at- 
trici Lina Tricerri, Tullia Baghetti, Olga 
e Lilla Pescatori, Pina De Angelis, e gli 
attori Aristide Baghetti, Augusto Mastran- 
toni, Luigi Mottura, Luigi Volpi e altri 
La Compagnia inizierà le recite a Milano 
il 15 febbraio prossimo, al Manzoni: da 
Milano passerà a Roma per una serie di 
rappresentazioni, e pol si imbarcherà per 
Buenos Aires. La Compagnia annuncia le 
seguenti novità: Fu comprata una bam- 
dina di C. G. Viola: La scelta di un ma 
rito di Stefano Landi: Soubrette di 3. De- 
Val: Ci sposiamo? di W. S. Maugham, 
L'ultimo ballo di F. Herczeg; Barbara di 
Durand, e le riprese Ginevra degli Al- 
mieri di Forzano, e La volpe azzurra di 
Herczeg. 


* La nuova Compagnia di Paola Bor- 
boni con Annibale Betrone, organizzata da 
Luigi Zoncada, si è riunita a Napoli per 
esordire a quei Politeama Giacosa la sera 
del 26. Della Compagnia, che è sotto la di- 
fezione artistica di Paola Borboni, fanno 
parte le attrici: Elvira Betrone, Dora Lau- 
Li ‘Tilde Marzoppini, Alma Norsa, Ella 
Olivetti, Elena Pantano, Alice Segala, Do- 
ra Smith, Valentina Tempestini, Maria Za- 
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noli, Adalgisa Zoncada; e gli attori: Aldo 
Allegranza, Luigi Battaglia, Ferruccio Bo- 
lognesi, Emilio Castagna, Alfredo De An- 
toni, Carlo Delfini, Edo dell'Arti, Cesare 
Fantoni, Mario Maresca, Alfredo Merli 
Renato Papa, Gino Rossi e Ferdinand 
Santini. La Compagnia annuncia le 
guenti novità: Prigionieri di Corra e 
Achille; Sezione ragioneria di Gherardo 
Jovinelli; La bugiarda di Vincenzo Tieri; 
Metropoli di Alessandro De Stefani; Dalle 
nove alle tre di Giovanni Vaszari; Val di 
sogno di Dodie Smith; e, tra le riprese 
Taide di Tieri; Come prima meglio di pri 
ma e Come tu mi vuoi di Pirandello; 
Una cosa di carne di Rosso di San Se- 
condo; Dopo divorzieremo di De Stefani; 
Sera di pioggia di Paola Riccora e L'om- 
bra di Niccodemi. Inoltre la Compagnia 
allestirà Il cane dell’ortolano di Lope de 
Vega. 


* Si annunciano le seguenti nuove 
commedie: Il re povero, fiaba in tre atti 
di Gino Rocca, destinata alla Compagnia 
Ricci-Adani; Troppo eguali, in un atto 
dello stesso Rocca, affidata’ alla Compa- 
gnia Besozzi-Ferrati-Carini; Nostra pai 
sione e Amore mercante di schiavi di Ar- 
naldo Fraccaroli. 


* Renzo Ricci, di cui è stata molto am- 
mirata la recente interpretazione, al Tea- 
tro Argentina di Roma, dell'Amteto — in- 
terpretazione che ha valso allo studioso e 
bravo attore toscano l'alto elogio del 
Duce e il plauso del pubblico italiano ed 
anche della colonia inglese residente in 
Roma — si recherà, nelia ventura estate, 
in Danimarca, per dare nello storico ca- 
stello di Elsinore alcune rappresentazioni 
della tragedia del sommo Poeta inglese, 
Probabilmente Ricci e la sua Compagnia 
reciteranno l'Amleto anche nel prossimo 
Festival teatrale internazionale di Berlino. 


# I più alti incassi dei nostri teatri di 
prosa, dall'inizio dell’anno XVII, sono sta- 
ti raggiunti prima dalle 5 rappresentazio» 
ni straordinarie, al Teatro Argentina di 
Roma, della Francesca da Rimini di Ga- 
briele d'Annunzio; e poi da tre opere di 
Shakespeare; e cioè, dalla Dodicesima not- 
te, con la Compagnia del Teatro Eliseo 
allo stesso Teatro Eliseo a Roma e all'O- 
deon a Milano; € dall’Amleto e da Giu- 
lietta e Romeo, messe in scena dalla Com- 
pagnia Ricci-Adani all'Argentina di Ro- 
ma. La dodicesima notte, in 18 giorni ha 
raggiunto all’Eliseo di Homa una media 
giornaliera di lire 10.300. E la stessa com- 
media è stata replicata per 11 giorni a Mi- 
lano (le recite dovettero essere interrotte 
per la malattia di Andreina Pagnani) con 
una media giornaliera di lire 11.652. 
Amleto è stato replicato a Roma per 10 
fiorni, con una media giornaliera di lire 
10.600; e Giulietta e Romeo per 6 giorni, 
con una media di oltre 9000 lire al giorno. 
Il che dimostra che il teatro di poesia ha 
ritrovato il suo posto sui palcoscenici ita- 
liàni e che il pubblico accorre in folla 
quando sa di trovare a teatro spettacoli 
veramente degni 


* A Kassel, al Teatro di Stato, è stata 
rappresentata una nuova commedia di 
O. E. Hesse: Steinenhagen. L'azione si 
svolge nell'Ottocento. Una giovane don- 
na, curiosa di conoscere con esattezza Je 


AIR] PET TI LAI AE CEE 


DENTOL 


DENTIFRICIO ANTIJETTICO . 


Rayoda le gengive, imbiancae rin- 
forza i denti.- Profuma l'alito. 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


generalità e l'origine del propri antenati, 
cerca cerca, capita nel castello di Steinen- 
hagen, e... provoca un putiferio perché ri- 
mette sul tappeto avventure e vicende di 
quarant'anni prima. Dopo molte peripe- 
zie, le cose si aggiustano. La commedia 
ha'avuto molto successo. 


* I giornali di Buenos Aires annunciano 
l'arrivo della Compagnia italiana Melato- 
Carnabuci-Sabbatini-Calabrese in _ quella 
città per il 18 marzo prossimo. La Compa- 
gnia svolgerà una lunga stagione neila ca- 
pitale argentina al Teatro Ateneo. Da Bue- 
nos Aires la Compagnia passerà quindì 
a La Plata e poi a Montevideo. Nel viag- 
gio di ritorno darà una serie di recite a 
Santos, San Paolo e Rio de Janeiro. La 
permanenza della Compagnia Melato nel- 
l'America del Sud è prevista per circa tre 
mesì, ma potrà essere prolungata, se ac- 
cetterà la proposta di passare sui Pacifi- 
co, per un corso di rappresentazioni a 
Santiago nel Cile e a Lima nel Perù 


* Sempre a detta dei giornali di Bue- 
nos Aires, nello stesso periodo si svolgi 
rà, nell'elegantissimo Teatro Odeon nel- 
la' capitale argentina la stagione della 
nuova Compasnia di Elsa Merlini, con 
Alessandro Ruffini primo attore. E pare 
che verso la fine della prossima estate si 
recherà nell'America del Sud anche la 
Compagnia di Gilberto Govi, di cui da 
parecchi anni si attende il ritorno in Ar- 
gentina, nell'Uruguay e nel Brasile. A 
Buenos Aires Govi dovrebbe recitare in 
settembre all'Ateneo. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Vi sono alcuni settori della meccanica 
di precisione în cui si ha assoluto biso- 
gno di effettuare controlli di misure con 
approssimazione grandissima, e ciò non è 
possibile coi mezzi meccanici usuali, an- 
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che se accurati e perfezionati. Ecco quindi 
perché è stato creato un nuovo apparec- 
chio di controllo chiamato « profilometro » 
che funziona basandosi su un concetto ra- 
dicalmente diverso da tutti gli altri appa- 
rati similari. In sostanza, che mansione 
deve svolgere un tale strumento? Una 
mansione che ha due aspetti, per così di- 
re, in quanto che da un lato si debbono 
misurare le irregolarità del pezzo sotto 
controllo, e d'altro lato tali eventuali ir- 
regolarità debbono essere portate a co- 
noscenza dell'operatore: è facile capire 
che trattandosi di frazioni ben piccole del 
millimetro (millesimi, almeno, o anche 
decimillesimi) con apparecchi unicamente 
meccanici il problema non avrebbe potu- 
to essere risolto. Ci si indirizzò allora al 
campo elettrico sfruttando le mirabili pro- 
prietà delle valvole termoioniche in fun- 
zione di amplificatrici, nonché dei tubi ca- 
todici che servono alla nascente televisio- 
ne da schermo ricevente. In tal guisa, se 
sì riesce a far sì che le asperità anche 
piccolissime della superficie da esaminare 
siano «sentite » dalle valvole termoioni- 
che in modo da averne l'amplificazione di 
qualche migliaio di volte, e sì riesce a 
condurre l'andamento di tali asperità sul- 
lo schermo del tubo catodico, si potrà 
leggere — in scala notevolmente maggio- 
re del vero — tutto ciò che interessa, e 
farne le deduzioni relative. 

Orbene, questi ingegnosi concetti ven- 
nero tradotti in pratica realtà dall'ufficio 
tecnico di una fabbrica di cuscinetti a sfe- 
re (lavorazione che richiede, come ognun 
sa o immagina, delicatissime revisioni e 
controlli meticolosissimi) e così l'apparato 
venne realizzato în due distinte parti: l'e- 
sploratrice e la rivelatrice. La parte dell'e- 
splorazione è affidata ad una affilatissima 
punta di diamante che sotto l'impulso di 
determinate mollette di acciaio può effet- 
tuare soltanto escursioni (piccolissime, na- 
turalmente) in senso assiale, ma non late- 
ralmente: solidale con detta asticina è una 
bobina situata in un campo magnetico 
senza entrare În troppi dettagli tecnici, 
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basti dire che l'apparato esploratore fun- 
ziona né più né meno (leggerezza mag- 
giore, a parte) dei comuni pick-up fono- 
grafici che tutti conoscono, data anche 
l'identicità della mansione da svolgere, 
per quanto nel caso ora trattato, le aspe- 
rità da rivelare sono ben più lievi di quel- 
le dell'ordinario disco grammofonico. Mes- 
so così in chiaro che | movimenti alter- 
nativi della bobinetta collegata all'asta 
esploratrice originano impuisi di corrente 
indotta di valore proporzionale — eviden- 
temente — alle asperità che li hanno fatti 
nascere, e quindi in relazione appunto 
alle irregolarità della superficie che si 
misura, è subito compreso che con una 
azione amplificatrice che può variare da 
1000 a 50.000 volte, il diagramma risulte- 
rà chiarissimo sullo schermo del tubo ca- 
todico: risparmiamo naturalmente la de- 
scrizione di questa parte dell'apparecchio, 
in quanto il suo funzionamento è facil- 
mente immaginabile. Per comprendere ora 
che cosa rappresenta il nuovo apparecchio 
in confronto di altri, basti dire che coi 
mezzi ottici non si possono ottenere più 
di 2-3000 ingrandimenti. Del resto, la po- 
tenza di ingrandimento del profilometro 
è tale che un capello umano verrebbe ad 
assumere il diametro di 5 metri! 


* Vi è la. netta tendenza in America ad 
equipaggiare molti tipi di vetture da tu- 
risno con compressore, allo scopo di mi- 
gliorare la prestazione del motore. È noto 
che tale apparato ausiliario è largamente 
usato da qualche anno nelle vetture da 
corsa, mentre in quelle di serie pensa 
tutt'al più il singolo proprietario a cor- 
redare la propria vettura del compresso- 
re: orbene, la tendenza americana ac- 
cennata, è di per sé sintomatica in quan- 
to viene a riconoscere al compressore un 
ufficio che per tanti anni è stato contra- 
stato e discusso. Sembra ora di poter con- 
eludere che nel campo automobilistico il 
miglior tipo di compressore sia quello cen- 
trifugo, in quanto ai bassi regimi (nei 
quali di sovralimentazione non si ha al- 
cun bisogno) non fa sentire la sua pre- 
senza — agli effetti della potenza assorbi- 
ta per il suo funzionamento — mentre ai 
regimi alti entra in azione con tutte le 
sue prerogative e crea un riempimento 
totale dei cilindri con conseguente accre- 
sciuta disponibilità di potenza. Diversi so- 
no i criteri adottati dai vari costruttori 
per l'azionamento del compressore: è lo- 
gico che la ruota a pale deve toccare re- 
gimi altissimi (anche 20.000 giri al minu- 
to e più) e quindi in sé il compressore 
deve già essere costruito con tutti i ruo- 
tismi necessari per il raggiungimento di 
simili regimi: qui conta però fl sistema 
di applicazione al motore, e fra tutti, uno 
dei migliori è quello di accoppiarlo alla 
cinghia del ventilatore, così si ha un'a) 
plicazione separata dagli altri organi, co- 
sa ben vantaggiosa în caso di guasti o di 
riparazioni. Ed ora due parole sulle ef- 
fettive possibilità del compressore: esso 
assorbe all'incirca il 10 per cento della po- 
tenza del motore, ma in compenso per- 
mette che questi accresca la sua normale 
potenza anche del 30 per cento e del 40 
per cento e non c'è dunque chi non veda 
la convenienza di una più normale sua 
adozione. 
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ENIMMI 


Iniziati Nei Giochi Enigmistici), riunitosi a Brescia i 


competenti il nostro movimento cultu 
Sere preso nella dovuta considerazione © riconosciuto 
sarà tenuta. a Viareggio, in 
È , 


ficialmente. 

La prossima 
easione del XXI Congresso 

giorni 8,9 e 10 settembre 1939-XVIL 
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1 —— Incastro doppio ‘xxx000yoxxx) 
AL MIO BAMBINO 


VISIONE 


e mille grammi 
per l'atmosfera, il fluido trasparente. 


3 Indovinello 
LA PASSIONE 
Ha scatti e fiamme vivide 
per ciò ch'è voluttà, 
ma se vien men lo spirito 
Îl fuoco se ne va. 


4 Sciarada 
ICARO 


Tu voli sopra tutti forte e fiero, 
ma attento al foco che vicin t'è invero. 


s. Crittografia (rase: 5-6-3-5) 
1234 189 CHIASSO 


SOLUZIONI DEL N. 2 


abbaino. — 3. La tornata del coro = 
— 4 Inter-no. 5. L’arcadia = 


iii 
PREMIO DI COLLABORAZIONE 

Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di 

naio è stato assegnato al rag. Pietro Benatti 

do) di Modena. 


Soluzioni Enimmi N. 5 
ee noe 


Il Consiglio Direttivo della S. F. I N. G. E. (Società 
iù 18 


che avrà luogo 


Garisendo 


Dott. Morfina 


Galdin 


U fante di cuori 


1 L'ala - L'ave = L'ALALA — ta VELA — 2 Abbàino = 
la cornata del toro, 
araldica, — 6. al-rosco — 


gen 


(Fra Giocon- 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


|ILLUSTRAZIONE ITALIANA | ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Cruciverba N. 5 Concorso permanente 
ica e IA 


devono essere inviate 


LI e e E i I) 


ORIZZONTALI 

Ricopron donne e uomini 
Per momentaneo aluto. 
Quest'è, testina ingenua 
L'abitazion del bruto. 
Un'ottentotta autentica 

È un vero «fatalone» 
Son parassiti, credimi 

De l'ultima frazione. 

A ferro freddo, barbaro, 
colpisci in pieno petto. 
Mentr'esce da le chiaviche 
ridicolo sorcetto. 


VERTICALI 


copra paprne 


ia 


1 Abbai, gualti ululi 
2. In pietra voi scolpite 
3. È certo che v'attossica 
4 E pure lo gradite. 
5. Tu dai valore a immobili. 
6 E vivi tanto a stento. 
7. Pel male che ti logora. 
8 Sei senza moto e accento. 
9. Varcasti mari e oceani 

e sai, lupo di mare. 
10. Che s'anche indissolubili 

si possono spezzare. 

Aladino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 


L 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Cass Treves 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 


per lato) cecorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 
e definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del prenilo di L. 20. A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrmmmi ad acrostico, ecc.) 

pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


idoneo alla 


SOLUZIONI DEL N. 2 


Nuzzo 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni 


PARTITA GIOCATA 


nell'incontro a squadre a Firenze fra il 
bolognese Proni (nero) e Scorzipa (bianco) fiorntino. 


2218-11.15;  220-10.13; 20.11- 
13.23; 27.15-G15; 223-510; 32.28- 
LS: 1814-10.19; 2314-15. n 
18-1215; 252-812, 0.27 (Dia. 
gramma): 190.22 2619-1522; 16 
160-514; III-T.14; 21-37; 
25-14; 2116-1421; 2516-26; RR 
123-610; 23.19-10.13; 1814-1238; 14. 
MI-18.22; 10.6-22.26: 63-26; 
1236; 72-3027; 19.127. 
13-9.13; 116-1318; 63-1822: RM 
200-226; 27-2630; 20.15-20.36; 
3511-2319; 116-160; 63-19.22; 
1216-2023; 1620-2219; 2027-26. 
30; 27.22-19.26: 3128-3027; 2024-2723; 7.12-23.20; 27-20.23; n 
16--20.22; 220-22.19; 7.12 Patto 


PROBLEMI 


(a premio) 


N. 17 di Ranieri Foraboschi N. 18 di. Armando» Preni 


(Livorno) 


Il Bianco muove e yince 
in 4 mosse 


Nl Bianco muove e vince 


in 3 mosse 


(non a premio) 


Ml Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 3 

6 di A. Tagliaferri: 127-16.12A4.11; 

7 di A. Tagliaferri: 18-13-22.18-17.10; 

$ di P. Piasentini: 128; 6.10; 116; 62; 220; 829; 
9 di G. Peline: 2722; 18.14; 19.15; 1156; 1621; 2529; 206. 


zzz 


Premiato pel mese di dicembre: M. Torresani (Trento) 


Piccola Posta. - C. Massoni (Cagliari); Pietro Palazzi (Vi- 
cenza); G. B. Gagliardi (Torino) Loris Bertini (Empoli). 
Sono privo da tempo de' vostri geniali lavori e di vostre 
notizie; attendo pertanto un generoso rifornimento. Saluti — — 
cordiali. a, & 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 4 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà ass È 
mensilmente un premio di L, 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi della Casa Treves. È 


(Vedi alla pogina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 
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Pe paia Difesa Grunfeld: 3... d5; S ( A ( C H I Difesa Nimzowiteh; 3.» AbI: K. AL Ta 
‘orneo AVRO adechen, 
(La Settimana Enigmistica, 1933) Pra cora TTTÀElI ‘Amsierdam, novembre 1938 Urloziara fn , 19947 
Capablanca Reshevsky Campionati Soci (Cecoslovacchia) (Stati Uniti) 
ee) (Stati Uniti) Milano - Presso il Dopolavoro 1. dé Cie ; Ags 
1. di cs | 23. Scacchistico Ambrosiano: torneo. di 2. cd Gi CHI 
2 4 86 | 24 campionato sociale di 1* categoria 3, Ca Abi Des 
3. Co8 d5 |'25. per l'anno XVII-1939; svoltosi dal 5 4. De ds T:d8 
4. ALA 26. al 30 dicembre 1998. 5. e:d5 D:d5 De7 
53 0-0 | 27. 1° G. Ferrantes punti 7 su 6. ca es Che 
6. Tel 5 | 28 1° E. Passoni e reo 1. Ad A: 16 
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8 cid Tda | 20. %° A. Rossi DOO Egr SUINI NT TI Cdé 
9 Da Diad | 31 5° R. Mascarin 3a e 8° 10.08 5 Cat 
10. Ciad C:ds | 32. 6° L: De Martini OI ROBE Cel Cbé 
11; Ab5 Cif | 33. 7» V. Fumagalli 1218 12. Ae2 . Apt ge 
12. e:fd —Ae6 | 34 8° A. Lentini st 136 0 8 13 h9 Abs 
I3:bì AG 9A. Carena 11 la d4&00 Tia 
16. i. |3 Un'incontro supplementare di due 
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È 16 ni o De ia due classificati 2 alla parl; l'incontro 
Rei n to 
Bi ianoo: ate in E pole s8/T 51 | 50 der1t 058 10 conseguenza; ai Fer: 
ARIE TO OE Caritas è siato assegnato H titolo di 
. R Gimplone sociale assoluto e al signor 
Rraebleza e #08: zig det Costanzo Passoni è stato aggiudicato 
(Britisch Chess Magazine, 1934) ca ai ili 
1°_Premio, 359. Partita Est-Indi 2° Premio 
Difesa Grunfeld: 3... Torneo Tematico 
Torneo AVRO Milano - Presso Ja Società Scac- 
Groningen, novembre 1838 chistica Milanese: torneo tematico 
az acini svoltosi dal 6 al 30 dicembre 1938. Il 
“pal tema era costituito dall'obbligo di 
(Cube) Giiginala): giocare le seguenti quattro mosse: 
1. di CI6 | 15.08 (O) Partita Indiana-Nimzowitch: 1. dd, 
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12. h:g3 Das | 26 Cet 8° P. Zineroni Casati » 3° » 9 
13. 0-0 Ché 9° A. Davoli ». Mo 
14. Ads. TbB Patta 9° S. Paramithiotti "dI TI Bianco matta in 


CLXXXV — L'USCITA DI OVEST (continuazione), - Dissi nello 
scorso numero quali erano i criteri che Ovest (in un gioco in 
cui Sud sia il dichiarante) deve tener presenti per decidere con 
quale carta deve uscire ed iniziare il gioco. 

Ripetiamoti 

1) Conservare possibilmente l'iniziativa del gioco. 

2) Giocare in modo da creare a sé o al compagno delle prese. 

3) Non portare al macello le eventuali forze del compagno. 

4) Non compromettere le proprie eventuali difese. 

Faccio subito notare che questi quattro principil trovano mag- 
giore o minore applicazione a seconda se si pioca a colore, 0 se 
si gioca a senz'attù. E faccio anche notare che l'uscita di Ovest, 
frutto di ragionamento e di accurata disamina dei suddetti cri- 
terii, è studiata ed intesa da un compagno che sia bravo giocatere 
nel sio giusto senso, e che iò la carta di uscita di Ovest 
diventa un vero messaggio chiarificatore per Est. 

Conservare l'iniziativa del gioco è già un vantaggio generico, 
che diventa nel caso nostro ben più importante, poiché dopo l'u- 
scita di Ovest, il morto scopre le carte, e se Ovest ha giocato in 
modo da serbare la presa, egli potrà giocare la seconda volta 
con l'aggiunta della cognizione delle carte del morto e quindi 
non più così alla cieca come prima. Da ciò deriva l'opportunità 
che se Ovest ha un Asso e Re ad tin gioco, e si giochi a colore 
@ non a senz'attù, apra giocando il Re. Con tale giocata Ovest fa 
la presa, vede il morto conservando la mano, di più segnala al 
compagno anche il possesso dell'Asso a quel colore. 

Tutti questi vantaggi riuniti consigliano spesso, quando non vi 
siano altre ragioni che obblighino ad altra uscita, ad aprire con 
un Asso, che sia accompagnato da curtine, di tinunzia ad un 
eventuale schiacciamento di un onore avversario, ma in com- 
penso si vede e si gioca una seconda volta. 

Per il secondo principio, quello di creare prese a sé e al com- 
pagno, sorge l'obbligo, più che l'opportunità per Ovest, di uscire 
con la carta più alta al colore dichiarato dal compagno. È neces- 
sario che se vi è possibilità di prese a quel colore queste prese 
siano fatte 0 per lo meno accertate, prima che la manovra del- 
l'avversario faccia sfumare tale possibilità. 

L'obbligo di uscire con la carta più alta deriva dalla necessità 
di mettere il compagno in condizione da giudicare esattamente il 
maggiore o minor possesso di quel colore e la possibilità delle pre- 
se da fare. Sempre pel principio di creare delle prese, una razio- 
nale uscita di Ovest che ha Re e Dama ad un colore, è quello di 
Giocare il Re, liberando così la presa di Dama. Tale giocata soddi- 


portuna, quando non vi sia di meglio l'uscita con la carta più 
alta di una sequenza di non meno di tre carte. Tale uscita pre- 
para prima o poi una 0 più prese e non compromette né le forze 
del compagno né le proprie. Più efficace è tale uscita, quanto 
più alta è la sequenza. 

Il terzo criterio è il più difficile ad applicarsi, poiché le forze 
del compagno possono solo orguirsi a via di deduzioni, e quindi 
si può andare incontro ad equivoci disastrosi. Per un giusto ap- 
prezzamento occorre conoscenza tanto del compagno che degli 
auversarii. È appunto in omaggio al principio di non portare al 
macelto le forze del compagno, che l'uscita con carta sola, uscita 
che appare seducente, ricca di promesse di tagli, è invece consi- 
derata dai vecchi giocatori, come la giocata dello schiappino, per- 
chè spesso non fa altro che svelare al dichiarante la situazione di 
tutte le carte di quel colore, e portare qualche onore del compagno 
sotto il magtio del dichiarante. Ciò non toglie che l'uscita a carta 
sola non sia talvolta la giocata del miracolo che salva una situa- 
zione della difesa, disperata, e perciò malgrado la cattiva fama 
che essa gode, sarà adoperata con l'istesso animo di chi gioca al 
lotto: 

Il quarto criterio è già di per sé evidente, e non avrebbe bi- 
sogno di illustrazione, se non fosse naturalmente contrastante col 
principio anzidetto di non rovinare il compagno. Ovest non deve 
toccare le sue difese, non ha indicazioni di dichiarazioni det com- 
pagno, e sì trova di fronte alla dura necessità di uscire ad un 
colore in cul-il compagno avrebbe una buona difesa se non fosse 
preso sotto dalla giocata di Ovest. Come regotarsi? Tra i due in- 
convenienti, Ovest si ricordi che è meglio scegliere quello, di cui 
si possono più limitare le conseguenze, e cioè: Ovest giochi nelle 
propria forza 

Per esempio: Sud Na chiusa la dichiarazione con quattro pic- 
che, Est non ha mali dichiarato, né gli avversari hanno dichia- 
rato altro colore. Ovest ha: 

f rrxx x-X - D-10-X-X — fe XXX 

Come deve uscire Ovest? Meglio che sconvolgere le eventuali 


difese di Est a cuori o a fiori, converrà che esca con. piccola 
quadri. 


d'apertura di gioco. Le accennerò nel prossimo numero. 
Ecco la soluzione del problema proposto nello scorso numero. 
Si trattava di trovare il miglior modo di giocare da parte di 
Sud per fare quattro cuori con le seguenti carte sue e di Nord. 
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Ovest è uscito con Re di fiori. 

Sud considera che egli ha sei mani sicure di attù, due mani e 
quadri e una a fiori. Gli manca la decima mano, che potrebbe 
essere il Re di picche, se l'Asso è in Ovest. Ma se no, egli do- 
vrebbe dare tre picche (certamente l'avversario giocherebbe ap- 
pena possibile atti, per impedire il taglio di una terza picche) — 
€ dovrebbe dare una quadri. — Sud pensa però che se le quadri 
avversarie fossero divisa 3 e 3 egli farebbe buona la qua- 
dri del morto e non avrebbe bisogno di tentare il gioco di picche. 
Perciò. Sud prende con l'Asso di fiori, gioca attù e batte gli attù 
per quanto basta, pol gioca quadri € va liscio lasciando chel 
mano vada ad Est. Rientrato di mano, Sud batte Asso di quadri, 
ridà a quadri al morto. Se la quarta ‘quadri resta libera, il pro- 
blema è risolto, se no Sud, rientra in mano tagliando una fiori 
© tenta il gioco del Re di picche. 


Sfa anche alle esigenze degli altri due principi. E similmente è op- 


LL BRIGEG 


* Alfio Berretta sul Roma della domenica scrive ampia- 
mente a proposito di CONFESSIONI DI UN PARLATORE 
di Innocenzo Cappa: « Viva gioia ho provato nel leggere il 
primo, o meglio l’unico libro, almeno che io sappia, di In- 
nocenzo Cappa, un libro differente dagli altri; che non ha, 
e non vuol avere, nessun ordine prestabilito, — ma che in 
sostanza ce l'ha perché è un libro organico e organicamente 
pensato —, che pare nascere spontaneamente da ogni pagina, 
fresco, giovanile, allegro, serio, commosso ». 


* La Parola e il Libro dedica alcune pagine a Grazia De- 
ledda, VERSI E PROSE GIOVANILI, e fra l’altro scrive: 
« Libro d'orientamento a quanti sanno apprezzare l’impor- 
tanza dei primi passi nel cammino dell’arte e sanno com- 
prendere il pregio delle briciole, direi, sovente a torto di 
sperse, di chi è stato troppo prodigo e necessariamente di 
sattento per i suoi attimi, avendo preziose le ore e i giorni 
per le opere complete e mature». 


* A proposito di IL SIGNOR GIUDICE di Alverio Raf- 
faelli, G. Gentili sul Resto del Carlino, scrive: « Vita vis- 
suta e poi descritta dallo stesso protagonista con tono fra 
serio e faceto di chi, pur senza dare gran peso alle cose che 
dice, sa che molti tra l’uditorio hanno qualcosa da imparare ». 


* MARIA DE’ MEDICI di Giulia Datta De Albertis non 
è lasciata in disparte da critica e lettori. Infatti anche la 
Gazzetta del Popolo se ne occupa in questi giorni scrivendo: 
< Ampia monografia, scritta dopo una profonda e accurata 
preparazione e col sussidio di spiacevoli qualità di presen- 
tazione 3. 


‘Sono stati compilati varii specchì delle più convenienti uscite 
o_o _rr—r——rratìthùÈÌdeeldedeIEé”—é*”é]lH" lddMdmmlJ”1 


E AUTORI 


RITICI 


Orravio Monisani ha pubblicato presso la Casa 

Editrice Treves un originale romanzo — E do- 

mani che faremo? —, opera narrativa che 

chiamerà, per l'argomento e lo stile, l'attenzione 
della critica e del pubblico. 


p'Aco 


* Pino Del Prà in un interessante articolo sulla ‘Sera 
di Milano, scrive a proposito del volume di C. M. Franzero, 
L'INGHILTERRA E GLI INGLESI: «Opera obbiettiva 
nella quale non si fa dell'apologia di circostanza ma si esa- 
minano in breve sintesi, con profondo senso critico, con 


- particolare competenza e nel modo più attraente, le origini, 


la storia politica, economica e coloniale, la fisionomia geo- 
grafica ed etnografica della grande Nazione che è al di là 
della Manica». 


* Panfilo sul Corriere della Sera scrive di BOREA (ro- 
manzo di gente italiana a Pietroburgo) di Noemi Carelli, 
mettendo in rilievo le caratteristiche dell’interessantissima 
opera, che molta luce porta nelle bieche ombre della tra- 
gedia bolscevica, concludendo: «L'importante è che qui la 
Carelli abbia ricordi così chiari di un mondo così oscuro 
e ne dia testimonianza viva. L'anima russa, diventata gialla 
nel convenzionalismo cinematografico, nelle pagine di Borea 
ba un colore di meditabile verità ». 


* Il vivissimo interesse suscitato dal volume di Filippo 
Crispolti POLITICI, GUERRIERI, POETI, lo sì può giudi- 
care dall'appassionarsi della critica e dei lettori. Lorenz 
Gigli su tre colonne della Gazzetta del Popolo parla ampia 
mente intorno all'opera, scrivendo che questo volume « con 
tinua la serie crispoltiana nei modi e caratteri che le sond 
connaturali e ne giustificano la larga popolarità; ed essi van- 
no soprattutto riscontrati nell'autenticità dell'esperienza di- 
retta e nella dovizia della miniera che li rifornisce, come 
pure nel tono piano, efficace, discorsivo del racconto che è 
per se stesso una garanzia della fedeltà intima dei ritratti». 


Un dramma giallo-rosa. (Humorist) 
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CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Francesi, come va questa faccenda? 

Nel novecentoquindici l’Italia 

era una patria nobile e stupenda, 

benché l'Europa la tenesse a balia. _ 
Dacché più non allatta e ha messo i denti, 
è una patria di vili e d'impotenti!... 


Presso la Società delle Nazioni 
propone il delegato di Turchia __ 
che sian certe istituzioni, 


j 
i 
Li 
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di cotone. 
La Francia, invece, come niente fosse, —. 
.«balle ne esporta sempre e molto grosse. 


Presidente degli Stati Uniti 
detto che un rimedio è indispensabile 

in modo troppo ingiusto e inaccettabile. 
Son drccoria con bat: sulle da contrario. 
Mi mandi la metà Bei suo onorario!. 


Secondo una statistica olandese, 

fatta da un Ente d'assicurazione, 

| coniugati, almeno in quel paese, 
bivon più degli scapoli: benone 
Mia moglie da due giorni, inorgoglita, 
si crede un elisir di lunga vita! 


Un'ordinanza energica e commossa 
concede tutt'al più due settimane 

perché nei centri della Spagne rosa 

tengano fuse l'ultime campane 

forse Negrin, che in fondo è wn uomo accorto, 
non vuole che per lui suonino s morto 


S| produce a Parigi, in un serraglio, 
un asinello d'un velore estremo 

(mette un lungo e modulato raglio, 

si piega sui ginocchi e fa lo scemo. 

‘Anche Gi serraglio! Ormai non c'è più scampo 
l'asino fa carriera tn ogni campo 


Un industriale ligure, riuscito rime 
a vincere a Venezia oltre un 

. l gioco — ha detto — è un requisito 
Le en bile s'impone » 


Sembra che sia sfumato quasi, tutto 
lo spirito di Monaco: peccato! 
finto Daladier, vi Grato: 

il cielo è molto, molto annuvolato 


ALBERTO CAVALIERE 


Musiontsti 
Signore, vol mi avete truffato! Durante lo spettacolo di 
Jeri sera avete fatto sparire mia moglie! 
Sì, ma ve l'ho poi rimandata a casa. 
— E ‘qui sta la truffa! 
Mowstique) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


| Brodo di legunti 
| Passato di sedano, rapa con piselli 
Melanzane olla Fiorentino 
Mele all'arancio 


Vino: vecchio Barolo 


BRODO DI LEGUMI. - Mettete in una capace pentola riempita 
tre quarti di acqua bollente e salata, alcune carote, rape, due ’etpolte, 
due patate. Questi sono | legumi più lunghi a cuocersi. Quando, col 
forchettone, sentirete le rape e le carote divenute tenerissime e fria- 
bili, levatele dalla pentola e passatele ai setaccio di crine, Nella pen- 
fola avrete messo intanto un po' di sedano, un cavolo, e quanta al- 
fre minuta verdura avrete a disposizione. Gustate il brodo, e salate 
ancora se vi pare necessario. Quando il cavolo sarà cotto ® quasi 
didfatio, passatelo assieme al ‘ed al resto al setaccio di crine. 
mà stato tenuto in caldo. Versatelo nella pentola, 
in cui il brodo sarà ora ridotto € colorito. Aggiungete anche il se- 
condo passato ed un cucchiaio di estratto di pomodoro. Lasciate dare 
un palo di bolil, e poi passate tutto il brodo insieme attraverso un fi- 
nisrimo colino. Bisognerà poi riscaldare un momento il brodo prima 
di mandarlo in tavola dove dovrà giungere bollente. 
Servite accompagnato da crostini di pane tostato. 


PASSATO DI SEDANO RAPA. - Ci vuole molta fantasia nel pre- 
sentare | piaîti vegetariani. Le persone che debbono stare a regime 
se lo figurono monotono... eco perché ci vuole la fantasia, oltreché 
nella cottura e condimento dei cibi, anche nella presentazione. 
Lesete un bel sedano reps in scqua salata (per pochi minuti), poi 
continuate la sua cottura in pochissimo brodo, in un tegame coperto, 
sì da farne una cos tenerissima che pamerete al setaccio. Mesc 
late questo passato con quello di due 0 tre patate (anch'esse lessate). 
Avrete nel frattempo lessato un mezzo chilogrammo di piselli, verdi 
© di scatola. Mettete il passato, di sedano rapa in mezzo el piatto di 
portata, | ni tutt'intorno come una verde coroncina, seminate 
qua e Î pezzetti di burro crudo, te in piedi nel passato 
€ tutt'intorno al medesimo, alcuni crostini di pane fritti nel burro, 
compergete futto di parmigiano grattugiato, e servite caldissimo. 


MELANZANE ALLA FIORENTINA. - Sbollentate le melanzane in 

scqua salato dopo averle divise per metà nel senso della lunghezza. 

‘om delicatezza scavate in ogni mezza melanzana una cavità, ser- 
vendovi di un cuechiaio e di non rompere l'involucro. 

Mettete ia polpa scavata in un piattino. Lessate un paio di cipol- 
line e passatele sl setaccio di crine. Cuocete, per Den otto. minuti, 
due uova in scqua bollente. Levate Ìl guscio (per levario senza 
sehegpiare la chiara indurita bisogna passare ie uova dall'acqua calda 
dove le avete fatte cuocere, direttamente in cequa fredda), e poi 
tritate le uova dure sul tagliere. 

Fate un palo di cucchiai di gustosa besciamella, unitevi il passato 
di cipotia, ia polpa delle melanzane, un cuechiaio o due di parmi» 
giano graitugiato, e mettete al forno (moderato) per circa dieci mi» 
nuti. Servite poi caldissimo. 


MELE ALL'ARANCIO - Fate un poco di composta di mele, facen- 
dole cuocere, pelate e tagliate in due o in quattro, in poca acqua 
€ zucchero, aromatizzati buccia di un limone grattugiato. Verso 
la fine della cotture, mescolate alla composta alcuni pezzetti di aran- 
cio candito e di ° 
Versate la composta in un piatto un po’ fondo, di cristallo. 
Mettendo le mele 2 cuocere, avrete sbucclato un arancio e gli 
avrete tolto i semi. Tagliandolo a sottili fettine, l'avrete fatto ma- 
Serare mel rum. Decorate ora la vostra composta di mele ricopren- 
dola con le girelle d'arancio. Nel ceni ogni fer 
mundoria dolce 0 una nocciòie. bien 


Bice Visconrr 


UFFICIO PROPAGANDA ELAH 


La Crema da Tavola ELAH 


è composta di.xpuro zucchero 
e aromi naturali - non contiene 
alcuna sostanza fafinosa. 
QUESTE CARATTERISTICHE 
FONDAMENTALI LA REN- 
DONÒ INSUPERABILE. 


La preparazione del 
dolce è rapidissima: 


Mettere a bollore mezzo litro di 
latte - versarvi il contenuto della 
scatoletta, lasciare bollire cinque 
minuti. mescolando, versare poi 
in uno stampo per raffreddare. 


AVRETE UN DOLCE SQUISITO 
SANO - NUTRIENTE - ECONOMICO 


L 


LA CASA DELLE CARAMELLE E DEI TOFFE 


